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G O M P E N‘D>I O S A . 

RELAZIONE 

' D E ‘L L A VITA 

' 01 GABBRIBLE DEGLI ANGELI ’ " 

BELLISARIO ' 

• ' >' 

Del Collegio della Sag. Famiglia dì ’ ' 

GrEsù Ckijtó . . ^ 

'CON VNA PkÉFAi IONE ' , : ' 

Nella quale /i defcrive l’idea del novello Iflltui 
to > e del fine che s’è avuto in promuove 
lo , ch’ò il gran bene , che fe ne fpe 
per maggior gloria di Dio , e' 
vantaggio delle Anime. ^ 

COMPIE A^T A 

D A L L’ A B-A T E 

M A T T E O R F F A^ 

, Della Congregazione di detta Sa- 
gra Famiglia di GiesùCristo. ’ 

Quod vidimus f ^ audi^trtus ^annunci a*^- 
mus ?w^V.S.Gio;flella Ep.i.c.i.n.j;..', 

mm • • - 

IN NAPOLI MDCCXX^^IX. 

. Preflb il Parrino» € W ' 

Coft IfKetìTia de* Superiori i. - 
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A Vera -, e feligiofaL-* 
pietà 5 che ha getta- ' 
to ferme , e profonr 
de' le radici nel ,gè- 
' : ^ nerofoci^ofe di V.Si 

llluftrirticna , e quei fegni di bc^ 
nigoa procczbnc 9 che ha dtmo-* 
i ■ a i / flra- 
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Arato verfo qùeAa minima Fon- 
dazione della Congregazióne,^ 
del Collegio della Sagra Famii 
glia di Giesù Cristo , ficcome ' 
obllgano tutti noi a pregare il 
Signor Iddio , che la feliciti fem* 
pre , c la benedica ; così doven- 
dofi ip\xhh\\c2Lte la compend'wfa^e• i 
Iasione della vita , e morte deì no- ■ j 
ftro Collegi alo Gahbriele degli An- ' 
geli Bellisario , ho Aimato indi- 
rizzarla a V. S.Ì1I1. j imperocché 
fon ficuro, che* la riceverà con 
particolar gradimento : dacché^ 
non facendo ella veruna iiima,i 
né della nobiltà della fua Fami- 
glia , né. delle abbòndanti ric- 
chezze , delle quali H Signore T 
hà fornito^ apprez 2 ^a folo gli e* 
fércizj più divoti di CriAiana^ 
pietà j Accoglierà adunque ^con 
... Swn. 
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gran piacere del fuo fpirito la “ 
femptìce i e (incera- dcfcri^ioné ’ 
delie belle virtù ^ che 'la Divi-» 
na grazia ha fatto praticare ad ^ 
uh nero Orientale, e ^ fi .a Sezio- 
nerà via più a quella' noftra mi- 
^ nima nalcentc Comunità , la 
quale (lima (uo grand'onórc , cf- 
fere particolarmente riguardata 
da V.' S« IlluftriHima , nella cui ^ 
perfona da tutti fi offervano , c 
lodano (ode virtù, e defiderj di 
vera pietà , la quale é Tempre 
tnaravigliofa negli uomini del Tuo 
grado , i pregi del quale non 
deferivo minutamente y per «non ' 
offendere la faa gran modeftia, 
e le altre lue virtù le quaffac- ‘ 
ciocche il SignqrC' fènda Tempre • 
più fervide* , ^ luminoTe , non 
ce(rcià mai tutta la noffra Co- 
* a 4 mu- 
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munità di porgeiglicne continue, 
cd umili preghiere i intanto con 
profondo offequio. fo a V.S. lìl. . . 
riverenza. 

^ Di V.S. in.' ;;V’! 

». ' * * - • . 

Napoli 8. Decembre 1738 .. \ 



• Demtsjsl a ed Ohbìtgatifs, Serv, 
Ab .D. Matteo JRipa della Sagra taoil- 

glia di Cj. C. 
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F O fede Io qui fottofcritto , come 
elTendo flato propofto • neiJa no- 
Ara Confulta a*fe dovea darfi alie flàm- 
pe il prefente libretto intitolato : La 
compendi q/a Relazione della vita , 
motte ~ del nojìro Collegiale Gabbtiele 
degli Angeli Bellijdrio ^ coropofìo dal 
^noflro^ P. Superiore Abate Signor D. 
Matteo Ripa : ed inerendo alle noftre 
.Regole , eflendo flata effaminata da 
quattro de’ noflri /Teologi , fu rifolu- 
to che s’imprimcflejre così parerà a co- 
loro a’ quali fpetta. ^ 

; 

Napoli 2 i.Decembre 173 S, 


^ K T 

Z). Jgnazio Decii della Congrega^ 
ztone della Sagra Famiglia 
di Giesu Cristo Segretario» 

. ^ ■ I 

■ • ' ■ ' .. . ' ■ ' EMI- 





’ EMINENTISSIMO SIGNORE V' 

D , ^Nicolò Parrino fupplicando eP-* 
pone a V. E^ come defidera dr» 
fìampare un .Opera irìtitoìa.t£Lt.La' 
pcndìo/à Relazicne della ulta-, e piatte) 
dfil^ Collegiale evintele , degli Angeli 
Bcllifario > fuppJiea, per f tanto; V. E.1 
commettere la rcvilìane a. chp meglio 
Je parerà , e P a grazia ut Oeos^p 

^ J z>' •••’ ' ^ y P ^ 

Rev. D» Dé'Thomas de Rugerio S» T h, 
Mag*^Ctdl€gialis , ò‘ S>0£ìc,- 
Conjultor , rei^ideat , (è* referat» 

NeapoJi a.Januarj 1738. ' , 

C» EfISCOP. AKTJNOPOLlTArJUS V» G# 




Z). Vetrus Marcus Cypilus Can,Dep. 
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ILL. , E REVERENDISSIMO SIC. 


Econdo gli órdini di' V.S. IiIuflrir-\ 
fìma ho ietto il Libretto intitolato 
Cojnpendtofa delazione della vitaiy 
‘morte del Collegiale Gabbri e le degli' 
Angeli Bèlli far io non'foIaroente_j 

non ho nel medefimo incontrato cofa, 
che folTe contraria o alla S. Fede , 0‘ 
alla Criftiana Morale , ma ho fonoma- 
r mente goduto nell* ammirarvi i friitcF 
grandi , che in picciol tempo ha por- 
tato alla S. Chiefa la non mai abbaflan' 
za ' Commendabile nuova* Fondazione . . 

' dellaCongregazione,e dclCoIleglo del- 
^ la' Sacra Fajniglia di Giesli e nei v'ec4 
chio , e nel nuovo Mondo : in queflo 
per la predicazione Evangelica di Mif- ' 

- lionarj Apofìollci nazionali di que’pae- 
! fi ) nel fuo feno allevati : in quello per 
* ' r Evangelica perfezione de’ Tuoi allie- 
vi 3 di cui un faggio niente* fpregevo- 
ic ne porge nella Cffmpendio/a Rcla^ 

* i * ' z/o- 

f '' 
i 
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%Ìone dellaVita di Gahìffiele degli An-^\ 
geli 3 che di ragione fi pub chiamare 
1 ’ Angelo dell’ Ifole Filippine . Sic- 
ché giudico effe're utiJiifima al comuni ’ 
bene della Chiefa T edizione del Li- 
bretto non folamente per 1* edifica-» 
zione, che può trarne la Crifìiana Gio- 
ventù , ma anche per lo Itimolo , che' 
può portare a ehiunque ha nel petto- 
zelo per la gloria di Dio , e della’ Fe- 
1 de 3 a contribuire al mantenimento 3 ed 
accrercimeoto d^un’ Opera sì grande# 
c di cui a ragione fi può ogginaai van- 
) taf fopra,. lè altre la nofìra Chiefa di 
Napoli . Qnefio è il mio parere 3 che 
alf alto intendimento d’ V.S. Illufirif- 
£mafottopong03nel mentre mi dico 

- D» V.S.Ill.e Kev» f 

Cafa li j. del- iT'jsi*. 


iJm* Div» e Ohhl, Serii» 
Tommaxò de’ Ruggierh ^ 

S^R.M. 


/ 


I 


Digilized by Google 





S, R. ' M; 


' SIGNOPE. 

D Nicolò Parrino pubblico Stam- 
^ patere fppplicando umilmente 
/apprefenta alla M.V.vCorae defìdera_j . 
dare alle fìampe un’Opera intitolata_j: 
Compendioja Relazione della Vita di 
Gabbriele degli Angeli Bellijario del 
Collegio della Sagra Famiglia di Giesìt 
Crijloy compilata dall’Abate D. Matteo 
Ripa della Congregazione di detta Sa- 
gra Famiglia di Giesù Crifto. Ricorre_ji 
per tanto dalla fomma benignità di 
V.Mó e la fupplicajdegnarfia di darli il 
permeflb,di poterla far fìampare , com- 
mettendone la revifione a chi meglio 
parerà, e piacerà alla M.V.da chi io ri- j 
ceverà ut Deus, * ' ; 

Reverendo D. CaftrerAiScaja bajusRe- 
. già Vniverfitatis JìudiorumprofeJJ'ori 
prò Reviftone. NeapoU die menfts ^ 
Januariiijig, ' 

Nicolaus de Rosa Episcopus 
P uTEOLANUS CAPPéLL.MAJO!?, 

■ . > ' Cuna ■; V 


Digitized by Google 





C Um de ijàftdatd IJfuftnTs. & Re^ 
verendifs. D. Nicolai de Rofa.fi- 
piicopi Puteolani, ac Regii Cappellani 
inajoris in hoc Regno libelium evolvi^ ' 
fèlli, cujus epjgraphe; Compendioja 
la%!une. della vitandi Gabbri eie degli 
Angeli BellfJariu.&C:^ nedum nihil in 
co quod regiisjuribus , bonifque mori- 
bus adverlerur deprehendij fed in fum- 
niain potius admiracioneni deveni feii- 
cium aufpiciorum commenda tiflìm® 
Congregationis Sacr® Famiii» JeluCri- 
ili non niultis abbine annis erect* j qua 
non iblum novo fpjendore fuJget Ca- 
tholica ReJigio , valìdiiìimuroque* bej- 
,]am Sinenfiuna ,,Indorumque fuperfti- 
tion; indicitur , fed & ejus aiumni , etfi 
^adhuc adolefcemes_ea vita ^andtinoo- 
nia , rnorumque innocentia, informan- 
tur, ut veJ ipfis emeritis in Chriftiana 
perfedlione pollìnt aquari. Cujus rei 
pracJariliiqauro confpicitur argumcn-. 
tum in eo libello^ qua de re. ut typogra- 
phicis formis in yulgus edatur dignif- 
iimum cenfeo.Neapoli.vi i.Kal.Februa- 
v] cbloRCXXX'X., 

* . . CaJlrcnfiS Se aj a. 
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, ..PROTESTATfO'AUCTÓRIS. * . 


Q VdO'lnboc libello^. ^ ìtà lesoti bui 
prcpono' a Afillo cu'cipienda 
prcvjumam tanquam ub Apojìolica Sedè 
txuminata , atque apprabata ’ifed tan- 
quam ea , qu<c a fola fnis Auàoris 
fide pondus vbiin^ant\atque ideo non ali- 
ter quam humanam bijìurìum • Froinde ' 
Apijìolicum SucT£ Congregai ionis S,R% 
^ univerfulis Inquifitionis decretwìi^ 
anno editum anno 1 ^ 34 . con- 
firmatum integrèj atque inviolate ^jux- 
ta deelarationem ejujdcm Decretila fe^ > 
licts recordationis Urbano Papa VÌIL 
anno ,163 i.fadìam Jervari a me omnes 
intelUgantynec velie me cultum^aut ve- 
nerajtionem aliquam per has narrationes 
Itili arrogare^ velfamam , opinionem 
Sanéiitatis inducere^five augere ; nec 
quidquam ejus exijìimationi adjungere^ 
nullumque gradum ad futuram 'aliquan- 
do Beatificationem , vel Canonizationem 
-facere\ dut miraculi comprobationem\fed 
omnia in eo fiata a me relinqui , quem 
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fectufa hac tnea narrathne nbtinerent ^ , 
rion objiante quhcumque longijjìmi tem- 
pens curfu . hoc tum Jantiè profiteor\ 
quam decet eum , qui Sanòta Sedis Jpo^ 
Jìolica obedimijjimus filius haberi cu^ 

pitf. 

t 
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'Della CóngYCga%Une , e^deì 'Cdkgii . 
della Sagra TamtgUa di 
GIESUCRISTQ. ' ' 


f* 1 


i ] 


V i 



SsENDo di frefeo f^ata crettiè 
’ n^lJa Chiefa di Dio quefìa ' ; 
nofira minima Comunità^ ' 
è perciò da pochi fapondpfi , 

• . V ^ / jl di lei lAìEutoj e da pochif- , 
fimi la differenza,, chr pafta tra la Con^ ' 

f regazioné > .ed il Collegio ^ c fapenr , 
ofi noolto meno il fine che nxofle me . 
di yenif fio dalU Cif a a promuoverla, - 
.ed il giafi.beoe che da elTa il fpera^ col- , 
^ro^afioec che . devo dare al pubblico - 
il comfcndiojó racconto della vitaye mar^ 
taialSeg^diDì^tMnele d^liAn 
ftofìroCoJlegialcjficriti:© da 

«acciocché \ rimaqgà memoria . delle J ‘ 
f\ie operaie eoa eiTc un modella 


A \ 




.-é . ja' 


d: . 
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$ Relazione delVIJÌitùto'" ", 

’Sa^dovér^ì’clà noi tiitti ìmit^rc,pef’ 
divertire bupoi Oper^rj ’ néjia Vignà dd 
Signore , ch’e ap|)unto quei fine', che 
da ( 5 ué^io‘nDfì^o TYove'lic>l^fftutò^ì pre- 
tende, e^per dare nellofìeiTo tepp la gJo- 
ria? che a Dio' fi deve ,nVfar vèd^re ai 
pubblico con £\ii edificazione' j e fpi ri- 
tuale profitto, quanto opefaffe colla di- 
vina Tua grazia in _un nero Orientale, 

' ^o ’tìimato per 'nflaggior chkrizzai^del 
jaccon toi ‘ e per dare nello fìefio^.teQi- 
’^po cotì quefià Ocea'fiqr^e at1 pubblico’ un 
^-feve faggid’'de11'ifiitutò', ‘preoaeirtere 
le feguencfno tizie; è fpero che faran- 
. pet' gradir fi d'a Ohfunque è atoantt 

ilelle Sante Opere e pet la Crifìknit^ 
Vàntaggiolei' ^ ' .... 

r.* Viene ^juefia'^noftra Fortiftaziafte 
. ;delljt Sagra Famiglia di C«Ì4To, 

^compofìa d’arià'.^ongregazione>è'di on 
'CòliécrioT 

Collègio 

. folCinefi 3 intìkni ^’e dklrte ‘'nazioni, 
\hkfpirahò alloSta^b Sacerdotalri pét 
’*^divehìrè'K)perarj Évahgelki fle-^lorO . 
paefi Infcdeli.*^*^ 


ii-. — 


,l)tll0jS.FcMgtla4iGn(^ \ 

S-/ „ DevofK) i detti ‘^Alunni dapò 
aoao almervo di Noviziato , avendo fe- 
ddci anni finiti d’età ». :fere in, maoo del 
Superiore ^di tjuefta. .poltra' Cala- i ^e*' 
guenti cinque » voti » cioè.,.; !.., di ,, Po- 
vertà, offervando. perfetta ^vita coy 
munè , v.cnendo'alinièntatia. ed ifirui-^l 
ti io tutto a ^ fp.eXe - delia Coiimnitài 
D’Ubbidienza ., i» Di farli Sacerdoti » 
^bito , eh’ a quefio^aitifiiqao fiato 4- 
rtono fìjnaati a bili dalia , npfira.jCpnful- 
ta ,~4. D’andare , ® perfifterA nelle MìÌ^' 
Coni firanlere predicando, fino aliaci 
Buxru GtEsù^CmsTo a; Gentili , 0 per 
k loro barbare ì»api nooreodo .per Crit 
fTO ' io odio delia noftra San|a Religio-» 
«e..^^ 5^ D^ non profeffare qualunque 
dReiigiope». Be^drcrivcrfi a. qua Ili vegli a 
^tra“ Congregazione-»* Collegio > Semi- 
o ìfiituto 4 qualunque egli ^ 

iia. 5 .■' > ! -.-. rv « - v . • 

‘ 4 ..E perche t’e trovato , chi niente 
dàpwdo»effer fiato quefio nofìro novel- 
lo Iftituto approvato y e confirmatp 
^già daUa Santa Sede con due Bfeyi A- 
' ■ A z po- * 

, * ■ V 

^ * 

• > . ' f ' 

* . ' i. ' ..j . ' I-,' ■ ■ i_ 
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4- ' Relaì^ione 

f òfì ol ici 3 é coti dTi ;Bre vi approvato if 
Jliddetto cogiiahri quattro votije naoiA 
io ftiènòlapervdo le ragioni , che 
Santa Sede abbia, avuto in approvarli,' 
abbia perciò detto, che qucfto’ quinta, 
voto fra 'nullo 3 pèrche impeditivo di 
bene fDaggiore 3 qual’è lo Stato Reli* 
giolb comparato ©on quella de^ Preti 
Secolari 3 devo pér ciò far qui brevc^' 
,rdcntie fapere > éomé fin dai tempo3 che. 
la SantaMetfioria di PP.ÀJefsaiidroVH* 
regnava V ^ lunga; «mpo eÉTami^ 
nata 3 e dìfculTa qiieita celebre quefiio* 
ne 3 * ncH’oceafionc 3 che elio Sati to Pa^* 
dee connandato avea 3 che tante gii A-* 
lùnni del CbiJegio Urbano > quanto gii 
altri eli tott’ i Collegi Pontifi*j ^Uuecl 
ifiituiti j afBne di aòiiitaise la 
“ali^-ApoPoiicb HBinifìero y’per indi fpcj^ 
di ri i ad 'abbat tere Perefie ne* loro paeiì| 
faceffero lo fìelTo voto di non profeffa" 
re in alcuba Kcligione y e^*dcqio la dif- 
>minà Egli dichiarò y é definì ndlaZ» 
fua Bolla » che comincia : - Om xtrea^ 
fpedita Sfotto la da» de’ ao. Luglio 

'■*'1 ^ JÌ. X f(Ì^O*) 




• é ùeUa^iTamigUadì G.C. ;f 

’ttftfoi, effer non folo valMo il voto 
fuddettO) ma in pena di chi altrimente 
attentaiìct dichiati» parimente nulla la 
pFofel7ìone> che mai jfacelfe in qualua- , 
quc Religione. • 

' Le ragioni , ehe di tutto ciò. , 1 , . 
Sagri ‘ Teologi adduffero j fono in^, 
ibllanza, quelle iitelTe , che il medefimo 
Santo Padre in tifa heffà JBulla alfe** 
gna > con qiaelle brevi fi y ma pur trop- ' ’ 
po gravide parole > che dicono j chei^ 
i'educazione della giovetu fuddetta per 
PApoft elico miniilero > magis condite ai 
S^ukìa Pi dei prepitgationi > é* 

Jalis P/cclefiéÈ hono > attenta prdfertim 
temporum circHrr^meia'i Or perche lo 
feopo de* Colkgiali della noOra Sagra 
Famiglia e in Verità altidìmo , anzi per 
■parlare colia frafe di S. Diani (io »ejì 
, éptts divinorum divinijJJmum > a ragionei 
che fi aflringono fotto eolpa grav&.Àa 
ad imitare i,n quef}a parte la vita>che^ 
Giesìi noflro bene intraprefe > cioè di 
^ predicare ^no alla morte il Sandro 
Heio $ e^ercit;MA(k con ci6 ia • eari|à pUi 

per» 


\ ■ . . ■ 

^ . e».. . » * . ^ ^ 
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Relazione defVlfiNutoì 

perfetta , che in q'uefìa vita fi pofTa mai 
tiane,quaPè quelk d’obbligarfi cG votò, 
di dareje confu'rBare la Jor vitapèr4o bc+ 
oc fpirjtuàle de’ profiì®i i .c 'fparge?e^ 
bifognando 3 anche il ianguej per Cri-- 
9 TO c per la conféiTiQire della' fua San- 
ta fede i e quefio lor fcopo,pèrthe ma^ 
g/s conduci £ Sandà fidei propagatiom^ 
untvcrfiilis.Ecclefia bono^i attenta:^ 
fr(fffertim temporum y 'ac revurn cifctìm^ 
jìantia : • pereib il Regdafite Santo Ron*- 
teficci iherendó a eiò » ^he aveadichia- 
rato Aleffandfo VIL di S.M. , approvò 
cogli altri qu'attro <9 anche quefto quifi- 
tò voto » che fanno i nofìri Collegiali. 

I medefimi noltri Gollegià 14 ^ oltre 
:a’cifique voti fuddetti, anno di vantag- 

f ;io due forti di- Regole da oflervare^j> 
è q.uali tutte conducono, a formare ùo 
Uomo perfetto , e. fono tutte approva- 
te »^co’ detti Apofìolici Brevi. . rLc-is 
prime fi chiamano Regole, ccwnuni , e 
Je altre particolari Le comuni devo- 
n<f da ejjì oifervarfi per tutto il tempo 
4e ila Jof- vita j ; e le pàrticòlaii , per 



ùelh S» Famiglia dlGiC< f 

fole letiipo . che dinaoreranno in queft» 
tìofìra Caiai e benché ^^rj^ervade’ vo- 
ti fuddetti » oedunf di effe Regole gli 
obblighi a peccato n#ppar venialeiouli 
feditoeno s’’in.vigiJa, fortennente per la 
di lóro piena offerVanzà» ’ ^ 

.‘t . S’ordinano efl) nofìri Collegiali 
ed Indiani col titolo di Milfione, 
t len^a int*rftizi in -tre giorni feiUvi 
tiontinuati.j e lenza le lettere .dimiffo-» 
fiali j-de^ proy/ loro Vefeovh ■ • 

j. , Quello ell^ndo il Collegio, e.qaeft’ i 
doveri de’, Collegiali refta ara ^ che fi 
venga a parlare della Con.gregazione>,o, 
de’ doveri de^ Congregati* ^ ^ ‘ 

. s Viene la Congregazione della Sa- 
gra Famiglia di GiEsà (Jristo cott^ 
poftadi Ecclefiaffici , e Freccili laici > 
di .qualunque nazione fi liano > i quali 
tutti annoper Iftituto>>>l dovere fen-? 
.za'aleuna.noertede temporale , dirigg«- 
re., ed iftrùire' nello Spirito ^^e nelle 
. lettere i ftoilegiali fuddefu,pef fbrnjar- 
t.ant’Ùamini Apoftoilci -Cile pef eib 
ad^altf?o tton; fono tenuti in 
A4 ' tue- 

'/ I 

« 

, * . i 


A. 
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t: Re^aziooe àetPlIfttuh \ 

futl’il tempo che »Jimòratio in 
^he ad orare, e hudiare, per renderifì mi* . 
«jfìri idonei per la predicazione del S* 
Evangelo ne* loro pacfi d*Infedcli* 
i E perche" non tutrt Congregati 
poflbn'o hare impiegati nell’ iftrazione 
de* Collegiali , perciò in'vigor dell’I- 
ilituto , devono eoftofo ino piegar fi , in 
amminiftrare i Santi vSagramentl j e h. 
•parola di Dio , con ftile però c4ndido> 
c familiare» nella noftra ^liefa, éd indi 
tutti quegli .altri efercizj di iàlutc , « 
Vantaggio de’ ProlTìmi , ne’ quaH fi ve-^ 
dono con tanto profitto delle ^nime 
impiegate le due,non mai ba'fiantómente 
lodate CCgrcgazionijde’Padri deir Ora- 
torio diSJ'ilippoNeri,c dc’PP.Pii Op€- 
rarpper efler fiata quella adunan«a4alla 
Sagra Famiglia di Gi*«ti CRisTO,ecetta 
a norma di elfe due Congregazioni dal* 

' ia ^nta Sede » ficcome appare da’fud* 
detti due Brevi A pofiolici> * ' 

. < Detti Congregati perb^ a didSeren- 
tn de* Cqpliegiaii ^ non fanno i predetti 
«inquÀ voti e fia iti piena loro liberti^ 
i., t ' . J’a«- 
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fandarfene ncife Joro Cafc ogmoraL_r, 
che loro non fuffe in piacere , dimorar 
pih in Congregazione , Neppure anv 
no per obbligo di Kegola>di andare nef-> 
k Mi^u nràniere : aa reità in loro 
arbitrio) * Vogliono , 0 nb andare, fen» 
za che ii Superiore poiTà a ciò afìringer* 
li Andando perb 5 fono in vigor della 
pegola tenuti, nel mentreiche fanno la 
Mmione , far (celta di buoni giovani) 
per cfferc colà da alcun di eifi Congre- 
gati , o de’ Collegiali iftruiti , ed abi-» 
lltati all* Apoftolico noinifìcro, accib ’ 
cem onaggior facilità fi poifa formare un . . 
maggiof numero di operar; per la" Vi- 
gna del Signore » Qualora perb taluno ' 
di cffi Cangi-fegati afpirafie a maggior 
perfezione) potrebbe in vigor -della... 
Regola incorporarfi nel Collegio ye fa- 
te i dilbpra deferirti cinque voti , fen - 
xa perb gode re del privilegio di potériì 
ordinare a titolo di Miffione i dovendo 
coftoro > che "tu'iti b fuppongono Eu- 
fòpei) neceirafiamenee àfvere-il patri- . 
ipoo^Q‘ »'- ega leftare -'della -proprie- 
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io' :P.eta%Ì0ited6ll*IJìftiifo \ 
tÀ di e^b pa^ironiie poterne irk^lóro 

In quanto, poi airufu^rutto^ loto lì 

* proibiice di difporàe^dopo ..fatti i detti 
voti : E perciò. n€ devono djfDprr^jpri^ 
ma di fafjijcoftielor palerà n*Signpre.^ 
Similmertté a diiferenaa de^CoJiegialiCi-» 
nefi , - ed Indiani ,• queiii Europei che 

, ♦’incorporaiTero Collegio , e fi or- 
( dinano a titolo di ior patritBOnk)i,ayei^ 

■ rebbero il;, voto attivo, epalRvo- nella ' 

Comunità 5 e . potrehberQ cavalcarne 
- qualfi voglia ufìiaioj.d . - ' A- i/ 

/ j< . -Per eifer poi tanto i Congregati , 
tjuanto i ColJegiali fpediti pet le Miflìo^ 
ni ftraniere , lì ricerca in primo ' luògo, 
che lia dalia noilra Cpofulta per tre an- 
^ ni almeno. provata la loro vacazione, e 
' Ja fodeeza del loro Spiritcb ^ delia loro 
.dottrinanndi coochiudendo colla plura- 
I Jità dcTuoi voti yd ipoter fi fpedire,€ì t§r 
n uta e^aConfuitafar*iflanaa, alla Sagra 
[ Con grQgaiZàOue de' Pifopagmìia 

* acciò li chiami in ^Roma ali’ eiTanae., .e 
trovandoli abili eoo Patente 4i 

r . .r.> ' " Ipe- 
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f|)iedirca nelle- MìAìorì ftraniere ove 
bench’io tutto qoelJojche conceune l’e-^ 
fatta offervafiza.. delia noftra Regola, 
fono tenuti lino alkjnorte ubbidire ai 
noélro Supetiore.; nel rimanente pero, 
che fpetta alla Refidenza locale , alla 
pnbblicazione deUa-neilra Santa Fede > 
tir amminiftraziofie de’ Santi Sagra- 
■lenti devoto . Interamente ^dipeur 
dere da* fiipremi comandi della citati 
'Sagra Congregazione de^ PrepagàndtL^ , 
F/Ve, e da quei degli Ordinar] 5 e VU 
càrj Apoiìolici de’ luoghi, fotio la giu-» * 
fifdizioné de*qiiali, faranno da elfa Sa» ' 
’graCongregaz40oe;;ioviati a far miflio- 

Oltra k Congregazione, edili Col- 
legio fuddetto, v’è parimente in quefa 
pdftra CafaunaerzoluogOjChe^ehia- ‘ 

miamo Convitto nel quale i^.ricevono 
•i|uegli Eeclefaftici ,'che operapprofit-' 
itafli degli ftud/,e degli elVrciz] di pietà, 
iche* in quefìa.- boIIki Cafa fi .fanno o 
pure per ritrovai*e la loro'- pace’ , quie- • 
te', c cqmodO' Maggiore di l'ervire ìl 
..o». ' , . ' gran» 
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ì t ìlelaTiì cne de U'ÌJHtuth - ^ . 

granti^lDDro , fecondo éfigge il loro fìai • ' 

to , quivi li ritirano , contribiiendo per 
• lo vitto, e per fai^icazione-^» fotto la' 
direiiione de* Corhgjegati. ■ . . . ^ 

- ' Quella è dtìnq^ue i* idea deicritfa--* . 

in fuecinto della^ novella Fonda-sionen 
eretta in quella Città di Napoli ^deil^ 

' Congregazione/-, edcl Xolkgio della 
Sagra Fami‘glm di'Gi«jrcT?«T0i « qufir 
ila è iaTolianaa del fuo IHituto j il qua? 
le fin dalla- mia giovenile età naeque> 
bench’ informe nel aik» anirno vi fi 
«ndò formando , e perfezionando , per . 
quèllb, che ollervai nella Cina . Inopcr 
’ fochè-dalM lunga dimorach’io feci néllit 
MilTiorte di Gina fuddetta,eirendo fiato 
dalla propria vefp«rfèn«a' ammaefirato» . 
circa la nécelfità j 3 ur troppe grande, -clf 
/ hà quella vafiiliìma Vigna del Signore > 
d’ aver molti Operar) nfazionàlij-che^lt 
coltivino 5 effendo un Impero* tanto 
vallo-,, ecosì popolato , come perk 
Ifiórie pur troppo è noto , in guifii che 
, tutt’ i Sacerdoti di quefta'^ noftra Italia, 
neppuf farebbero . baftevoli* per la Aia 

col- 


aa.'(JLu#Àe' 
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Dtlh’S\Tàm*^kf i} 

’ caltura ? -6 pure dal tempo che S*f rao^ 
'celco Sa verio > tixilè 3 , e morì neirifo* 

► la di-Saociano» o fia dai t€mpo> che pò- 
co dopo 3 ia dal P, Maiteo Riccio dell*, 
Illuilre Compagnìav di Gìesù 3 a 6odo 
di tante Tue ^appftolich< fatiche, aper-* 

4 a quella Milione no ail^anpo 1724. 
nel quale Io da, Pechino partii per £u-* 
-fopa 3 appena potei numerare cinque*» _ 
ceoto.Miiriooari di ti^tte le J^eligioni, 

. ed ifìituti'i che di^mano. in mano vf 
^giunfèro , predicarvi il Sant’ Evan^ 
gelio Avendo^ 3 dilli* 3 colla propria 
clperrenza cono£ciut03 elfer pur trojipo ' 
fiermhv^a quella MeiTe.a e fcarfilTimo il 
numero degli Operar/ Europei di varj*I- 
* ,fiituti,die la.Goltiv'vio',cpoobbi ancora, . ^ 
che fedi abiUialferQ molti gióvani na~ ' 
•zionali all’ apofìoiico impiego > po- . 

, .trebhc ciò molto conferire alla dilata- 
, . iaione della nofìf a Santa fede j .pecche 
- ellcBdo quell ideilo hello Paefe 3 ritrq- 
-.verebbero più facile 1’ entratura nelle 
«afe de’ loro Paren ti , A mici , e, Paef^- . 
ni geiitiìi i'^appcelìb ,! medeiimi ritrQ- 
-r ' 
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14 ' ^elai^ione dtU*yHtut9l\ 

v«rebbéro piò credkó farebbero, idii^À 
elTi molto pib faciJnaeote iatefi nel par^ 
fare » parlando la propria\^ favella \ t 
^uel^che piìi'è da rilevarfi , e . , che ne* 
♦empi di perfecuziòne % perehe avereb* 
bero lo^fìelTo volto ^ la^ fìclTa liagua > 

, to' fleflb cofìume >,«potTebbéro perciò 
fadliffimamente occultarfi,pér declinar** 
ia , e mantener cosi la MiiiìtMae 5 altri* 
mente con una^ uni^^rfaJe ‘ cfpiilfioii© 
de’Miffronar;’ Europei ,'refìercbbe quel* 
la mifera Vigna' dèi Signore ièrraBa:^»* 
€om*è rimafìa di già ferrata 1* miilionc 
del Giappone / Nfequefìo mio tiiiioré 
era' fenzà fondamento perche nel 
pri ncipio del' regnare' deiri mperador 
Kanghljffotto del quale Io dimorai co- * 
lì per le fpazio di 1 5; annH elTendoita- 
'ti efiliati tutt* i Miniftrl-Buropei > ec- 
cètto alcuni pochi; che lafcib riftretti 
trellà Regià di Pfethino, folo Monfignor 
Lopez degnilTimo Vefeovo Domenica- 
'tio percne'era Cinefe>non effendo fla- 
to cdnolciuto per facerdote 3 reftò Ik 
.bero , e'concib liberamente andò' feor- 
' * ren- 

I 


r . 



Ddìa S^amigUà lii GiC* J y 

tÌPndp per quelle Milfioni , fbccorren» 
,do a’ bjlbgni fpirituali de’’ ^riftiani > e 
facendo feropre più nuove converfioni , 
di Gentili ; ed in fatti quello (lelTo in» 
di accadde fottd il fuccelTore Jung- 
cing fuo figlio ^ poco dopo aver lo 
voltato le fpalle alla Cina , e la perfe- 
cqzione ancor dura ; che perciò fìabilii 
di raccogliere alcun i; gio vane t ti d’alpe^- 
lati va 3 per andarli nel tempo - , che na* 
avartzava dalle, altre mie occupazioni, 
iflruendo nello^ Spiritò > e nelle feien* ' 
ze ecclefiaftiche per renderli minir 
Uri idonei alla predicazione del{a Santa 
'Fede, * / , , • . ^ 

< ' ' Coll ftabrlii , e cosi .fin dall’ anno 
-r'7 1 4i io' feci, con prenderne alcuni : il 
che efTendo venuto in notizia alia • fan- 
ta memoria di PP. Clemente XL,inten- 
dendo egli eolia fua alta comprenfione il 
gran bene , che’feguir ne ddvea in van- 
taggio'jdcJl’efìenlione della ^n off ra_:a 
-Santa Fede , gli piacque tanto , e tanto 
* commendò q ueft ’ alfun to , che in una 
delle fue letteAe> fcritte a me per lua^ . 
^ ' par- 

\ 

ì 
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^éla%Ì99it \ 

l^rte dalla fagra - ,CoBgrega«iot^. 
Propaganda Fide , in data de’ i y. Ago- 
ito 171 y. la quale tuttavia appreffo di 
me fi conferva) ebbe a direj(fono quelle 
le proprie parole) elTerfi la Sarftita lut 
^5 chiaramente efprelTa , che quella fu^ 
■j, condotta è 1’ unica per* bene llabiiire 
')j la Religione Criltiana.in cotello va-% • 
), li ili imo Imperò , e per farla palTar 4 
), da forelliera in Cittadina». , , •? 

< Or dalia fuddetta da varie &U 
tre jettei^e fcritte a noe. dalla Sagr«_# 
Congregazione de Propaganda Fide .1^ 
per ordine del fuddetto Sommo Ponte- 
fice ) e del fuo fuc^elTore Papa In-aw- 
►cenzo XI IL , e molto pili dal profitto, 
che alla giornata vedeva* farlì\da’«y«nr 
tovati, Giovanetti, che prelì ad iRruire* 
,che mi dava un» morale certezza di do- 
- ver eglino riufcire ottimi MilTjonarj ig 
.prò di quella defolataMiflìonejreftandp 
io fempre -pili animatola proleguirc 
Pimprefa, noA lafciai mezzo perjpotcr- 
^Ja ridurre colà al delìderato fuo fine 
però conliderando nello lUlTo tempOi, 

' . ; ' che 


A" 


. ti 
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che fenza l’ ajuto d* altri Sacerdoti , eh’ 
avefTero Jo fìefTo feopo > e zelo , mai 
non averei potuto colie mie* fole fati- < , 
che ridurre l’ opera al defìderato Tuo 
termine^ e che, fe io fufli venuto a mo- 
rire , farebbe il tutto colla mia vitali 
terminato : venni con ciò parimente a> 
conofeere , che percondurre al defide- 
rato fine il Collegio deferitto , v’ era ' 

-di bifogno, aver altresì una Congrega- 
zione di Preti Secolari , che diftaccati 
del tutto dalie cure , e foJlecitudini di 
quello mifero mondo , e con Dio folo . 
innanzi agli occhi radunati meco, avef- 
fero per ior primario Ifìituto', f edu- 
cazione della Gioventù ftraniera per il ' 
minifìerò Apofìolico : e perche compa- 
>gni tali non poteva trovarli nella Cina, 

- mi cadde perciò in penfiero di ritorna- ■ 
re in Europa per poterli qui ritrova- 
re . Tanto piu che rifletteva , che il ’ 
penfard’eriggere in terre d*Infedeli una ' 
limile Opera , era lo fielfo, che efporJa . / 

in berfaglio di continue perfecuzionii 
e vederla tolto morire appena na- 
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Rcla^one.4elllIJìituto''%/ 

Va je fé all’ iqcontrp avvili potuto con- , 

. j feguire d’ crigg^fia in Europa ? farebbe) - 
fata perpetua nella Sapta Chiefa. , ' 
Così penfai 3 e benché nello f elTo 
tempo conlìderafi le grandilhme dif-r 
* * ficokaj che farei f atOjper incontrar^j 
*per condurre al felice termine un intra-»- 
prtfa li grande^ tuttavia, perche il SK 
grore era quelio^che tal novella Fonda- 
zione vpiea nella Ina Chiefa, egli fì elfo 
' fu quello 3, che fortificando Ja< mia vo? 

' Jontà , non folo fece , che con cihque-j 
de'fuddetti rnìei Scolari Cinefi rifplvef* ^ 
. ■ fi d’intraprendere il lungo, difallrofo,p‘ * 
' difpendiolb viaggio per Europa: ma_» 

» coamaravigliofe maniere mi forami* . 
' pifìrò parimente- tutto il, bifognevpl^ 
per porlo in elecuzione. 

: . Aili I j, di Novembre dunque delf' 

, 1724, dalla Hegia di Pechino, ove dimo*' 
"fava 3 con i fuddetti cinque giovani m* 

' * incaminai per quella volta., e dopo uiVr • 
, anno, e cinque giorni di cammino mi ri> 

- ^ ' trovai, elfer felicemente giunto in que.- • 
Città ìì^apoli , doode dopo pq-/ 

' , IÒ!Ìt ’ ’ 


* 
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• ' DeUa SSamtglia di G.O, 

chi giorni di ripofojefTendo partito per^\ 
Roma , ottenni dalla Santa memorio-j 
di Benedetto XIII. un decreto de’ 17. ' 
.di Marz© deir anno Santo i72r.coll^ 
facoltà, di. poter qui dar principio alla. 

. fuddetta ideata Fondazione j qual de- 
creto fu fìefo , e fottofcritto dalla f.m. 
del Cardinale Imperiale , Signore di. 

f ran pietà , mente , e dottrina , a cui U • 
antità fua avea quello affare commef- ^ 
fo . 

E fu certamente una fingolar prò,-' ' 
videnza di Dio , perche elfo Cardinale> ‘ 
avendo ben concepito ih gran valore . 
iddi’ Opera , da indi in poi in tal mo-' 
do la protellè , che ben può dirfi,chc/* 
d’ erezione di elfa , in gran parte fi deb-\ 
.,^ba alla fua indefelfa cooperazione. 

In Napoli poi y col patrocinio 
• della mente pur troppo elevata del 
Duca D.' Gaetano Argento Prefidente ‘ 
del S. R. Conf. > e Delegato della Giu-:- 
' tifdizione , c’a pari del detto Cardi- . 

; naie Imperiali , coricepì egli ancora af- 
fai bene il valorejdi quella ,Saot’Operai*r 
V. . «B « / ot- , 

i ’ . V I _ ■ • ■ , - ' 
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g<y ’ Retaztane delVJJìitufQ • * 

.'ottenni dal Hegio Coliateral^ Conlì- 
' giio una favorevole relazione per la_3 
' Corte di Vienna , acciò fi dirpenfafTe 
per quefta voita ali perlaio divie- 
to , di eriggerfi in quefta Città nuove 
fondazioni di luoghi pii. ^ ‘ " < 

In Vienna^ove mi portai in perfo- - 
na > ottenni , e con gran facilità, la dif- ^ 
penfa fuddetta i con molte altre grav 
zie in prò dell* opera. . 

A petizione del Signor Imperado- 
■ re , il Signor Cardinal-Cienfuegos ot-^ 
tenne fotto la data degli i8. fehraro 
I7a8.dalla f. m. del fuddetto Pontefice 
Pap.a>Benedetto XIlI.il referitto A pò-?, 
ftolico^col quale approvò P ideata Fon-'^ 
dazione j indi fotto la data de j. d 
Aprile 17,3 I. per la morte di elio _ Pa- 
pa Benedetto , ottenne , affo Signor 
Cardinale l’altro referitto confimile > . 
dal Regnante Pontefice Clemente XII*, 
e dallo fìeflo Santo Padre , fotto la da- 
ta dei 7» Aprile dell anno feguente . 

1732. confegui finalmente l’approva-.. 
^ ?ione per Breve,, acuii. Regi a venda .< 

• ■ , tubir, 

' ’ 4 


^ ' 











l)ella S. Varai gii a di G.C* z P 

fubico dato J’ exequatur , reità in per- 
petuo felicemente eretta quefìa Sant- 
Opera, che poi lotto Ja data de’2 2*Mar- 
zo 1735. redo con altro Breve Apodo- 
lico convalidata , ed approvate furono 
infiememente tutte le fue RegolCjC Co- 
fìiiuzionijifqual Breve fu parimente e- 
fecu toriato. Eu ha dipoi Ja noftra fonda- 
zione fperimentato in diverlè guifo 
gli effetti della reale piiffìma munifi- 
cenza di S. M. felicemente Regnante. 

Per la piena perfezione dell’Ope- 
ja , fi defiderava comunemente, vede- 
re giunto qui quale’ altro Giovane 
Cinefe, imperocché de’cinque fuddetti 
xhe meco portai, eirendofene nei 1734. 
ritornati fere già' maturi^, a far colà la- 
Mifiione , feconda il deferitto noftro 
Illituco richiede, i due foli rimafii fem- 
bravano, effer pur troppo pochi , e fi 
credeva , che il non venirne degli altrij 
non provenilfe già dalla mancanza dei 
danaro , che, fi richiede per un viaggio 
fi lungo , e per poi mantenerli in que- 
ila Cafa , ficconae io affenva j ma 
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’ zk' Relazione delVlJiituto 

wna fognata impoffibilità , di poter qur , 
/ " venire , quafi che i fuddetti cinque da_* 
'.me portati in Europa , ed’ i tre da Eu- 
' ropa rimandati in Cina > non bafìaffero 
'a far conofcere, effere aperto ii camnoi- 
/no , per andare , evenire j purché Ja' 
povera novella Fondazione fulfe ih-J - 
■' ' iliato > da poter fare tale fpefa . Lòde 
però Tempre al Signore , per aver fat^ 

, to > che in Novembre del * 173^. gitin- 
' gcffh qui da CinaGabbriele degli Ange-*' 

I ■ ,Ji Bellifario (delia di cui èfemplarevi- 
ta , e preziq^à morte > farò per parlare 
t nella feguente Relazione) Indi in Mag- - 
‘gio dell' anno che corre 1738. ne ginn»*' 
geffero due altri 3 e tre altri nel men- 
■ ^ tre quella breve Relazione frtrova fot- 
te del Torchio y di manierache , fenza/ 

" parlare de’^tre già ritornati , e giunti in ' 
Cina , .e deltlefonto Gabriele , prefen- 
temente già ne abbiamo qui fetteycolla 
• viva confidenza nel Signore, che deb- 
ba in breve tempo, dar tale providenza r 
aqueft’Opera,ch’b tutta fua, che fi poA 
ik farne venire ua numero molto mago 
.< giorc 


I 



Detta^S'.VafìiUgiia di C-Cé 23 

giore j per fuà maggior gloria ^ e van- 
taggio di quelle Anime > che a mille a 
mille in ogni momento precipitano al-, 
' - l’Inferno, fol per mancanza di Mini- 
{fri Evangelici , che loro infegnino il' 
diritto fentiero del Paradifo* 

, • ! » . . 
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. . . C O M P E N D I.O.S A • 

RELAZIONE 

DELLA 

. 1 Vita i Infermità , ‘e Morte 

• • • 

‘ D l‘ ; 

. . GABBRIELE DEGLI ANGELI 
. BELLISARIO 



Della Sagra T amigli 
. QIESV CRISTO i 


^ riófìrO' Collegiale 
Gabbriele degli An- 
cognome Bel- 
•> nacque nelle 
' Filippine , e 
proprio nel duogo 
wtn^UaS^SS detto Binodor ^ nella 

Città di Manilla. , a* 
feì d*' Aprile dell* anno 1713. Suo 
padre chiamofli Roseo .Bel lifario , e 
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Vi fa del Coìtegìate 

fua Madre Maria delia- Croce cbn/ugi, 
’riativi delle ifteffe Ifole Filippine.>Suo . 
Avo però nacque nel Giappone,. e.fug- 
gi in ‘dette Ifole Filippine he* tèriipf,' 
che inforfe nel_GÌappqne Ja perfecu- 
zione nelle Ifìorie pur troppo nota_^. • 
‘ Fu il nofìro Gabbriele battezzato ih ca- 
fo di necelTità > e furono lupplite Ip 
cerinoonie dal P. Fra -Giovanni de Sar- 
pie , . dal quale gli fu pofl'o nome Gab'-*. 
briele^degli Angeli. 

Dalle notizie ricevute per lettere., 
del Padr^e Arcangelo Mirai tadef-Cleri-, 
ci Minori Milionario Apoftolico , e 
Procuratore Generale della Sagra Conf 
gregàzione de 'Propaganda Fide iiilsF 
quelle parti i che fb colui appunto-! 
il quale ce lain viò da- Macao > e dal rir.. 
manente, che raccolti da’ racconti y' che» 
elfo Gabbrieie ' mi fets pi b voi te della 
iua vocazione,venni afapere,che,elTen-; 
do morti i fuddetti fuoi Genitori,fi po- '• 
fe egli a fervire in una Chiela d’un Re ; 
ligiofo,ÌDomenicano j' che-dinaprava ir]i; 
detta iua Patria in un.Moaiftera^, .doy^£ 

— fr • W'»’ • • "Z' • * . * • . • 
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Galfhriele Eéllijatio, Ijr 

^quegli efercitava l’uffizio diParrocOjper 
• così avere il comodo di apprendere 
da lui la lingua latina , per indi afeen* 
dere alio fiato Sacerdotale. 

Verlb 1 * anno 1730. accadde 5 che 
il detto’?. Miralta' dove dalla Cina^ 
.portarf] in detta Città di Manilla 3 per 
efiggere una certa fumraa di danari > 
fpettanti alla fopranominata Sagra-j‘ 
Congregazione : ed avendo prefo frét- 
ta amicizia coi detto Religiofo, appref-. 
fo del quale fi ritrovava il noftro Gab- 
briele ,,venne a conofeere le rare doti 
'ch^ elio Gabbriele aveva , per riu- 
feire uh ottimo Mifl^onario in Cina_;, 
‘delle quali. elTendofi invaghito , lo; 
Vichiefe al detto Padre : Acconl’entl 
colui per la parte fuà , efòlo rimane- 
va che voleff’e Gabbriele . Fu pertan-' 

’ 'lo propoflo a Gabbriele il partito '% 
c quefti in fentendo^effer richieftOi per 
caùlà di fìudio > per indi farfi Sacerdo- 
te , e Miflionario Apofloiico nella Gii 
.na j ne fentì tanto jj^iacere j che com" 
'"«gli fieflb aueflaya , ne brillò ihiW 
. - . cuore 
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cuore per il contento . Reftava loia-., 
niente al Gabbricle , che n" ottenere ia'.H* 
Jicenza daun Ilio Zio j perche ifuoi. 
Genitori erano già morti : ma avendo- 
gliela elfo , richieda j non folo gli 
venne* negata : ma colui fi protetti" 
che r averebbe legato , e fatto mille,- 
ilrazj j fe tal cofa avelTe folamente at- 
tentato. Il noftro buon Gabbriele perb 
che ben .fapeva'j che nella materia 
di vocazione > fa bilògno lentiria voc^ 
di DlOj che chiama , - e non già quelle, 
de’ parenti a che attaccati alla carne .. 
vogliono im'pedire j di ’ notte tem^jo 
fuggì , e voltando le fpalle alia Patria^ 

■a’ Parenti 3 ed’ agii averi , s’ imbarcò' 
felicemente col P. Miràlta per ia Ci-^' 
na. • ' • 

Giunto che fii in Cina , e proprio’ 
nella Città di Cantone > fi diede il no.<^ 
Pro Gabbriele degli Angeli , con tutta' 

J’ applicazione allo Podio della lingua 
latina , e facev;a in elfà ammirabili prò- ' 
'grefli j ma fi per debolezza deila_^ • 
ccmpieilìone , come per. l’ indiferetez-'- 
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za dello fìudio , fputò fanguej perciò il 
,difc reto Padre Miralta gli vietò'ogn* 
applicazione onde con quefto j clj 
co’ medicamenti che li furono appli- .. 
cari } in brieve tempo fi vide dalia fud- 
detta infermità perfettamente gua* 
rito . 

Benché il noftro Gabbriele fi vedef- 
fé riftabilico in perfetta falate, il P. Mi- 
ralta però non gli infegnò piò la lin- ^ 
.gua latina ; ma fe ne fervi per Ama- 
mienfe , facendoli trai’crivere le fcrit- . 
ture deilafua Procura , avendo egli un 
ottimo carattere. ^ 

■ • ’ In quefio flato di cofe , efTendo ‘ 
nel 1734. partiti da quefio nofìro Col- 
legio i tré*^rimf nofìri Cinefi , D. Gio: 
Battifia Ku , D» Gio: Evangelica In > 
cd il Maeftrp Gioacchimo Wang, giun- 
ti che furono in Macao nel 173 j. furo- 
no colà conofciuti dalGabbriele,!! quale 
fentendo i comuni encomj , che di lo- 
ro facevano quei Mifiionarj, e fpecial. 

. mente delia prudenza , bontà di vita_^ . 
e dottrina di Don Giovanni Evange,. .1 
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.lià ) s’invaghì talmente di paflaregli 
ancora in Europa in quefta nofìraCaìà, 
che ne fece premurofe ilìanze al fopra- 
tnentovato P. Miralta 5 e quefìi aven- 
do ricevuto per Pifteifa via de’fuddetti 
tre Cinefi , i premurofi ordini della Sa- 
’gra Congregazione de. Propaganda Fi- 
- de.i fpeditili a mia illanza , acciò in- 
viale qui colla maggior preflezza po^. 
fibiie alcuni Giovani Cineh , ed ini» 
mancanza di eifi > inviaffe quale’ al tro^ 
’de’ Paefi circonvicini , avendo per cif- 
ca quatti’ annf eontinui avuto l’otto i 
lìioi occhi Gabbriele, e riconofeiuto in 
lui tutte quelle parti 3 che li poteano ’ 
farefperare, dover riufeire un buon_j 
Miriiitro Euangelico i fervendofi della 
{tefta Nave Francefe 3.fopra la quale>j> 
erano giunti colà i fuddetti tre noltri- 
Allievi 3 nel^ ritorno 3 che quella fece 
yerfo 1 ^ fine di Decembre dello itelTo 
anno J73 y, lo fpedì per Europa» 

nto patilTe per il viaggio 3 fi 
' per la pena che porta in fe fielfo > co- 
; me per i politivi trapazzì > che dovi. 

i : I "•..••' 4 . • • fof- 
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\jfofFrire dalia Ciurma indiscreta 5 Jafua 
modeftia nel parJare y il filenzro rigo- ' 

' rolb > in parlar de Suoi patimenti, fbf- 
£erti 3 ed il rispondere laconico ,'che 
Sempre faceva 3 quando veniva inter- 
rogato, fa, che neppur pofSi accennarli 
' in compendio:ma argomentar li può Ib- 
• lo da due fatti , che per voler di DIO, ‘ ' i 
ùScirono dalla Sua bocca . Il primo fat- 
to fu,che avendolo io un giorno Inter- 
rogato 3 Se nella Nave erano llati leco - ' 
olfervati puntualmente i patti fatti dal- 
P. Miralta col Capitano , cioè di farlo 
'mangiare nella tavola, nella quale lì 
■ .mangiano gli avan tà della menlk , nel-' ; 
la quale mangia il Capitano , cogli al- 
tri primi Ufiiziali delia Nave , mi ri- 
^ fpofe ;'aver lui femprc’ mangiato iiij 
*■ elSa tavola , ma mai però non man- 
giò degli avanzi di carne , pane , ed , 
.^altra cofa frefca , attefo che l’ in-^ 

, difcretezza de’commenlàli , ed il polì- ' . 
tivo difprezzojin che avevano un nero 
glielo vietarono , e di ciò mai volle la- . 
gnarfene^col discreto 3 cd oneflo Capi-, 

. tano, . 

. - S ■■ ' 
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taro , acciò v’ avefle pofìo rimedio 
' 'cnfa che fenibra in vero impolTìbiJe , 

■ 'chi non ha come noi ^ in p/atica > la- 
forama modeftia , e la fodezza dello 
Spirito del nofìro Gabbriele . Quello è 
il primo fatto . Il fecondo poi non e 
inferiore al primo , e quello fu, che la 
Ciurma fi faceva traflullo di lui , e con' 
ingiurie-di parole 5 e di fatti li faceva- ’ 
..no molti diiprezzi j del che mai volle 
querclarfen'e col Capitano , il quale te- 
nendolo affai caro , ed avendone tutta 
"^ia fiima, n’averebbe con fevero cafligp 
riprelfo la infolenza dell’ indifcreta'' 
ciurmaglia. 

Dr^po undeei mefi incirca di viag- ^ 
gio , alli 8. di Novembre 173^. giunfer 
il noflro Gabbriele felicemente qui i n 
^Napoli , dove fubito lì fe fcorgere per ' 
giovane molto applicato agli Itudj , ed 
alla pierà-Criltiana , con un’ ammirabi- « 
^ le abilità per apprendere le lingue, fa- 
. pendo' oltre la lingua Pampanga del. 
Ilio Paéfe , adai bene la Spagnok , ap- 
pretà in Manilla , la Porlogheie appre\ 
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fa in Macao . Sapeva di più mediocre- 
mente bene la lingua Cinele apprefa in 
Cina , la Francefe apprefa fu la Nave** 
fuddetta, nella quale venne, e Tltaliana 
apprefa da un Fiorentino , col quale da 
Parigi s’ accompagnò fino a Livornoj ' 
nel qual viaggio ebbe molto ad eferci- 
'tar la pazienza . Della Latina ^petò ne 
avea ^ quando giunfe , fol qualche fa- 
pore. , 

Fuquì fubito applicato allo Stu- 
dio della lingua latina , ma per lo fpu- 
to fuddetto di fangue patito in Cina, e’ 
per li trapazzi fofferti nel viaggiò»' • 
avendo la lùa compleflione patito, iurn-’ 

' mo affretti , porlo' in medicamenti . In 
quefìi durò fino all’ Autunno : quando' 
col beneficio de’ medicamenti , me-^ 
diante la grazia di Dio , ricuperò la_* 
fua falute, e ripigliò i fuddetti ftudj in- 
terrotti ,' ne’ quali in poco tempo , s'f 
per il fuo buon ingegno^ come perla 
fua indefelfa applicazione*, fece tanto, 
profitto , ch’aveva iò giVltalbi litó farli 
prendere a Natale i quattro Ordini mii; 

C nori ’ 
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nori . Tarato propoli io *, ii)a il Signo* 
re però per lòoi inelcrutaòiii lini avea 
^altrimente dirpolto , 'ficcom^ farà per, 
yederfi nel line di quella, breve Rela- 

’.zione. . - - 

iJa vita che tutti noi, con com- 
mone nolha edificazione , vedemmo 
menarli dal nollro Gabbriele , ne’due 
anni continui > che con noi dimorò in 
quella nollra Cafa , fu ella tanto e- 
■feropiare j^.che ben può lafciarli per 
modello >* ed efempio a tutti i nollrf 
Congregati e Collegiali . Io per mia 
parte confelìp , che per adempire al 
mio ufi^zio di. Superiore in quella no-‘ 
lira Cafa, avendola conliderata coji_, 
tutta la dovuta ri'Hellione , n*hò fempre 
concepito per me gran rolfore , e con- 
'fuliorre , ,con aver in elTa veduto veri- 
lìcatq , quello, che il benedetto Signore 
dille a quertale,, che in S, Luca (8.i i.J 
J’interrogò -, ^Domine fi pauci/unt , ,qui 
fialvahtVkY} a qual .propolla il Signore 
rifpofe (V‘tva9.) Venient ab Oriente , ^ 
Occidente i\&- Aquilone , & Aujìro , 
r , - . . accum' 
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gccumbent in Regno Dei y ^ ecce funi 
novijjìmi primi y & primi novijjìmi , E 
verificato queli^altro che diffe in S.Mat- 
teo ( 8. IO. ^ nelPoccafìone, che fu dal 
Centurione pregato , per la falute del 
fuo figlio: cioè : Amen dico vubis , «0» 
inveni tantam jìdem in Ifrael . Dico au- 
tem vobisy qtwd multi ab OrientCyò* Oc* 
cidente venìenty’à* recumbent cum Abra- 
ham y ò* Ijciacy ^ Jacob in Regno Coctò^ 
rum : Jìlii autem Regni ejicientur in te- 
nebras exteriores • Del che il Signore 
liberi tutti per lua Divina bontà. 

Appena li vide il noflro benedet- 
toGabbriele pervenuto in quello noftro 
Collegio, che fi pofe con tant’ applica- 
zione ad’ifiruirfi delle noftre Regole , & 
ad ofTervarle , che tutti noi , che per ^ 
due anni continui abbiamo oflervato 
co’ proprj occhi le fue azioni , tutti 
•concordemente confefTiamo , mai nonu, 
aver oflervato , avern’egli volontaria- 
mente trafgredita alcunai, per minima 
che fulTe . Ed in vero , non vi farebbe 
certamente trafgrelfione di Regola pili 
V : C ^ pic- 


Digilized by Google 



Vita del Collegiale ' 

piccola eli quella di mangiare un fpl 
acino d’uva fenza iicenia 5 e pure im- 
porfunato da un Sacerdote noftro con- 
ìidenEe,a'mangiarrene un fulojegli lena- 
pre cofiantemente rifpofe , di non po- 
terlo fare l'^nza licenza del Superiore} ■ 
per venire nella noftra Regola proibi- 
to , il mangiar fuor di tavola fen-r 
za licenza del Superiore,e ancorché elTo. 
Sacerdote, come poco pratico delia not 
Rra Regola , non concependo in tal 
tra/grefìione difetto alcuno , rirpon-: 
defTe , che ben poteva mangiarlo , 
darli tal guliq, Manteche il Superiore 
non lo vedeva , rifpofe ; Benché nofL^_^ 
mi vede H Supeifiore , mi veàe però Io-, 
Dio» 

Era in fine tant’ofTervante delle-^ 
itìinuzie delle noftre Regole, che do-, 
vendo, fecondo» il noftro lodevole coftu-* 
me ogniVenerdi accufarfi ciafeuno pub- 
blicamete nel Capitolo delJeColpe delle 
trafgreilioni di effe Regole , commefte 
in quella fettimana , q s’ accufava de' 
fuoi moti interni caufati dalla nqfìralj- 
- ’ ■ " . natu* 



r" I 
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fìatLira corrotta per il peccato d’ Ada- 
mo>, ovvero s’accafdva delle fiiedrama- * 
^inazioni , c phiruere > trovando di-' 
letto , ove in realtà non v’era difetto 
alcuno. 

‘ Potrei in conferma di quanto fini- 
fco di dire , portar qui varj elempj, ma 
per non efler troppo proiiffo > vagliano 
per tutti quelli due * Il primo de’ quali 
fu , che non fapendo una volta in dct* ' 
to Capitolo di colpe,di che accufarfi dì 
poiitivo , s’accusò con dire y efTer egli . 
inolTervantiflimo di tutte le noftre Re-* . 
gole, perche^ quando fentiva il fegno, 
coi quale la mattina ben per tempo fi 
.IVeglia tutta la Comunità j e Taltro j 
che mezz’ora dopo le chiama ail’ora-. 
zione ; e £;Ji altri , che la chiamano a-_j 
gii altri atti comuni , egli non fentivi 
in le tutta quella prontezza, e gallo 
che fi doveva nell’ ubbidire j quando 
< che all’oppofio , in fentendo il legno> 
che chiamava la Comunità a pranzo, ed 
alla comune ricreazione , vi fenCiva 
gufio > e piacere , ed una gran.prontez- _ 
t. C j za 

• » ^ > V 
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. za In ubbidire . II fecondo accadde in_j 
Decembre dell’anno pallato 1 73 /.quan- 
do effendo fate donate a’ ncfiri Col- 
legiali alcune cofe dolci dagli afìeziona- 
ti a quella nollrà' Sant’Opera, il Signor 
Faticato , che fìando io in Róma pre- 
cedeva in mio luogo in quella Cafa , le 
idif ribuì a tutti loro > acciò ogn’ uno a 
fuo piacere fi mangialfe ia fua porzio- 
^ne , e con quell’ atto ognun può co- 
nofcere , che diede loro la licenza di 
poterfele mangiare : or il'nollro Gab-'- 
briele colla fuddetta licenza già avuta,' 
fi mangiò in fua' camera un mollaccio- 
io \ indi riflettendo a quel che avea 
fatto , filmò che farebbe fiato ’necef- 
farioj, di aver dimandato nuova licen- 
za per mangiarfelo, e che coi non aver- 
la dimandata , avelfe .trafgredita h . 
Regola , che comanda , non mangiar- 
‘fi cofa. alcuna fuor di tavola j onde , 
dolendofi di quello fuov imaginario di- ' 
fetto , per farne la penitenza , difpen-* 
-sò da indi in poi colla dovuta licenza 
del Supetiore , a’ nofiri Fratelli Laici 



t 
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l*é altre cofe dolci j che li vennero per 
,flia pórziofie dal Superiore donate j o 
pure le buttava in qualche ringone_j , 
della fuà 'camera per cibo delle^ for- . 
miche , ficcome fu più vòlte ollerva- 
to ) e quedo fuo tenore di vita 3 intia*» 
.prelb ’ in pena del fuo immaginario di- 
fetto > mantenne inalterabile fino alla 
morte ^ potendo io attesane , c’aven-* 
doli per fùo’ follie vo nella ultima infer-^ 
mita donatò alcùne amandole inz.uc- 
cherate , egli per rifpectò fe ne mangiò 
' non più che due 3 o tre 3 e le altre ie__r 
ripofe'-iUl' tavolino , nel ^ple egli 
ogni giorno mangiava y àccio le avelie 
ogni giorno , mattina 3 e fera av'ant’i 
fuoi occhi j ma il vero fi è 3 che fino aU 
la fua' Itiorte ivi fletterò intatte . Della, 
fuddetta i'ìlblaziùne di fe veramente.* 
mortificàrfi fui mangiar cole dolci per 

1’ avvènrfe’in pena def detto lùo cre- 
duto difetto 3 niente refi andò fodi sfat- 
to il nbfìro Gabbriele '3 pensò di aibig- 

gerfi'con^iin' altra più ferìfibile moitifi* 

cazione i ^ quefìa ,fù ì di prc'ndere UIL4 
•: ; ' ' C '4 ' il}' 

/ 

• / 
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intero'foglio di carta, e con lettere^ - 
molto ofìenfiòili su di elio vi fcrilTe^s:^ 
lo 1Ì1" òo mangiato un hloftacciolo fenza 
ìicenm , indi cucitoio dietro' la fua zi- 
marra, andò a piedi del fuddetto Signor 
D. Gennaro*, e dopo aver confelTato 
umilmente la lua creduta trafgrellione,* 
lo pregò, che li permetteffe in peniten- 
za, di portare la fuddetta ifcrizione cu- 
cita dietro le fpaiJe , non folo per lauj* 
'nolìra Cala a villa di tutta la Còma-- * 
nità , ma per fua maggior confufionc, 
a Vida di’tutto il Popolo radunato inL_> 
Chiela ,'per P efpolizione .del Venera- 
bile nella Vigilia del Santo Natale del 
Signore 5 e col permelTo di elTo Signor 
D. Gennaro cosi fece , con edificazio* 
’iiedi tutto quel Popolo radunato j il 
quale da quedo Tuo atto di tanta mor- 
tificazione , e dal rimanente della fua 
Vita Tempre eguale , e collante nel be- 
ne , rimafe talmente edificato , che * 
dopo la fua morte, eflendofi radunato 
in Chicfa , li baciava come a Santo , 
^i le mani., e chi i piedi e da tante; 

. 4. ■ . pcr- 
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perfone 5 anche ecciefìafìiclie j fui pre- 
gato di Ttjualche reliquia delie cofe iue^ 
per tenerla apprelTo di loro per divo- 
zione , come cofe d’un Santo. 

, Neffun de’ noftri può dire con ve* 
rita^d’ aver intefo dire dal nofìro Gab- 
briele una minima parola fconcia ; e 
pareva , che pefafTe le parole prima_^, 
che Je proferilie , tanto erano prudenti 
laconiche , ed alTennate..* ■ 

Mai non fi vide, ne dare in atti 
d’ impazienza , nè inarcare Je ciglia 5 
ilando Tempre con un volto eguale , na 
tciò puote attr/buirfi a fìupidezza, per- 
che io , che io il fuo .interno ; avendo 
avuto la felice forte di guidarlo “nello, 
fpirito , attcflo la Tua continua batta-: 
glia interna , ed il continuo reprimere 
i moti frcgolati , caufati dalia fua na- 
tura corrotta. T V ■ j 

Nei mangiare nel bere era par-, 
chifìimo .Rare volte alfaggiava vino,. 

« bevendolo i per fupplire al bifogno 
dello fìomaco , non pafTava un mezzo 
kjcchiero , e qucRo. molto adacquato • ’ 
' Man- V 
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Mangiava quello , che dalla* Comurtf*- 
. tà gli veniva fòinminiflrato ^Cénza. mai 
dimandare cofa particolare , nè Jagnar- 
fi eh’ era mal catto , mal condito o. 
in poca quantità : anzi delle tre cofe_* 
.calde > che la no (Ira Comunità fommi*. 
niftra la mattina, cioè la minefìra.j l’aU 
’^ielTo, e r antipafìo/, egli. Tempre n^- 
Jafeiava una j e delle due che fomtnini-' 
(tra la fera , cioè la minefìra bianca* j e 
Ja pietanza , ne lafciaya un altra''. Mai 
clf io fappia , mangiò cacio y. nè mài 
mangiò biancomangiare , nè cofe di 
pafUccerìa , o altro cibo delicato ,*che 
da’ divoti (i.fuol inviare per- elemoli-. 
na , acciò fi difìribuifea a tavola a’ no« 
ftri Cinefi ; ma o con licenza del Supe- 
riore donava la Tua porzione al Com- 
pagno , o intatta .la lafciava in tavo- 
la. Accadde una mattina,mentre era ita- 
fermo , che la mineftra che l’era fata 
apprefìata , prendelfe di fumo y e non 
potendoli per la fcarfezza del tempcr 
far r altra , fe le portò quef a da chi lo-^ 
fervi va , con avvertirlo, però ch-avea- 
. ^ • pre- 
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prefo di fumo > e che per queOa volta 
a velie pazienza. Guftò Gabbicele Ja mi- 
nefìrà ^ ed altro non dilfe , le non che: 
è -cero 3 ma bijogna mangiar tutto , ed 
in efietto fe Ja mangiò , con alzar però 
quali in ogni boccone gli occhi al Cic- 
lo 3 ofitrendo al grand’iddio una taf 
* 'mortificazione 5 cola che 'in un infer- 
mo 3 e nauleofo , ha certamente del 
;raro. - ' 

Mai dimandò alcuna cofa fpettan- 
' teal veliire, con tutto che accorgen- 
. domi tanto io 3 quanfil Viceluperiore 
. 'della fua rara modelìia 3. più vòlte J’a- 
yeHimo elortato a parlare , e lignificar- ' 
ci quello, che li bilognava'. Si rattoppa- 
va egli llelTo le vcfìi , -e per non farme- 
ne accorgere , acciò non li facefì’e le_» 
nuove 3 io faceva di nalcofìo . Confel- • 
fo il velo , ch^ ibi dopo la lua mòrte- . 
n>’ avvidi , che" portava le calze..^ 
tanto rattoppate di fua mano , colle 
-quali fu indi efpoHo- in Chiela , c fe- 
polto , che fe prima d’efporlo in Chic- 
fa 3 me ne fulli avveduto', mai non ave-’ 

. ' rei ’ " 
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rei permeffo che neppur dopò morte 
r aveffc portate ; ed acciò più riluca il 
, jfuo amore alla povertà, ibggiungo> cp~ 
me r altro pajo, che, fe ben mi ricordo> 
lì fu ibnfmiiniiirato più d’ un anno, ad- 
dietro , s’ è ritrovato fra le ?Jtre fuc^ 
•vefti del tutto nuovo.' \ ■ 

Aveva di fe un ba/ìiÌ?ìmo concec- 
to , tanto 3 che, credeva che li mangiai- 
fe il pane di quella noflra Cafa lènza’ 
profitto : ed indi veniva originato quel 
dimandar , che faeeva/a me , e ad altri 
cori tanta premura y fe v’.era aJcuna^i 
fperanza, che potelTe mai fare qualche 
forra di bene J e perche alla: fua umiltà 
fembrava del tutto imponibile , poter 
far bene alcuno , determinò una volfa, 
‘farm’ iltanza , che come Uomo inetto c. 
dei tutto inutile , lo rimandallì in Ci- 
na > e quando poi , dopo^ d’ averlo ab- 
bracciato , e llrefto nei cuore * per piu 
animarlo , in refe' da me dirfi , che da_, 
lui fperaVa un bene grande in prò del- 
le Anime , ne rimafe tanta contento > 
chem’ ebbe a dire., di non capire in fe 

IfelTo 
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‘fìcflb per la pioja . 

Qui non voglio preterir, di notare, 
come r anno tral'corfo 1737. nei men- 
tre io dimorava in Roma, ricevei una_j 
lua lettera , nella quale con vivi(Time_j 
efpreirioni mi fcongiurava , a non vq-; 
lerJo fcacciare da quefìa Comunità , 
proponendomi à quello eil'etto trà i va- 
'rj motivi , tanto 1’ elTer egli un pove- 
. -IO forafìierp , lontano dal fuo Paefe , e 
che perciò, fe io fcacciafii, lì perirebbe 
di fame , quanto 1’ efempio di nodro 
' Signore GIESUCRISTO j che mai 
‘non fcaccia,chi di cuore lì pente, e pro- 
pone i’eaienda : alferendo , clì'er egli 
pentito , e con forte rifolu^ione mi 
prometteva, di volerli emendare delle 
lue commelTe fcelleragini , e degli fcan- 
daii dati a quella Comunità . ScrilTe 
in fine pon termini tanto balli di fe , e 
tanto efprellivi , che benché io cono- 
fcelli la fua virtù tanto non od ante, 
m* indudì a credere , che veramente 
fulTc caduto in qualche grave reato . 
Onde in rifpoda , dopo avermelo amo- 

J-Q- 
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' rofamente abbracciato , aflìcurato det 
^perdono , ed animato alla penitenza.*» 
gP impofi a volermi- per maggior fuo 
profitto , Icrivére candidamente il di- 
.fetto commeffo con tutta difìinzione: 

E perche parlava di fcandalo dato alla 
Comunità , fcrilìi nello fìefTo' tempo . 
~ al Vicè-Superiore,'acciò m’ informalle 
> minutamente . Il Vice-Superiore a que- ' 
Ho mi rifpofe,che Gabbriele^ andando- 
■ li ogni giorno approfittando nello Spi- 
rito, fi portava meglio di quel, che io 
1’ aveva lafciato , e che P avere fcritto' . 
nella forma fuddetta, veniva originato 
dal concetto che Tempre piu andava^j 
acquifiando di fe fìefìò.Ii Gabbriele poi 
mi fc riffe , che- benché per la miferi- 
cordia di DIO non fi ricordava, di aver 
commelTo difetto alcunoiche la cofcien. 
za però li rimordeva d’ efferne pieno » 
il che mi fu di motivo di ringraziarne 
" vivamente il Signóre , per fcorge-- 
. ' re li lavoro , che faceva colla Divi- 
na fua grazia ■, nel cuore del nofìro 
Gabbriele , 

, • W ■ • ‘ Ter- ' 
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.Terminato poli che ebbe con gran 
JodeJ’annodi pruova, che dalla noftra 
Regola da* noflri' Collegiali fi efigge, 
pria di fare i cinque voti in efia Regola 
prefcrittijfu da me in nome della noftra 
Confulta av.vifato, che dovefTe Tempre 
più preparare il Tuo fpirito , per dedi- 
carfi del tutto con detti voti a Di o (fic- 
come indi fece nel gio’’no di Pentecofte 
alli 25. di Maggio dell’anno, che corre 
i73 8.Jquando proftatofi egli in mezzo 
a -tutta la Comunità radunata , per 
' fare il Capitolo delle colpe , parlo di 
fe tanto baffamente , e con tanto di- 
fprezzo della Tua perfona , che ci fece 
• tutti ftupire ; indi caldamente pregò 
' tutti con un eftraordinario fervore j ac- 
ciò vedeflimo meglio quello , che noi 
facevamo, in ammetter lui a* vctifud- 
detti ^ allora Io , che come .Superio- 
re prefedeva 5 in fentendo, in bocca d* 
un nero Orientale fentimenti tanto baf- 
fi di fe , e di tanta perfezione avanti 
Iddio ^ elTendo rimafto confufo , ed in- 
tenerito j per reprimere il pianto^ non • 
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' gli diedi alcuna rifpofta j ed egli ve- 
dendonai tacere , e credendo , che il 
' mio tacere proveniire dal non effcrmi^ 
moffo dalle fùe preghiere fuddette , co- 
mihcib non pih a pregarmi , ma a fcon* 
giurarmi j e con un pianto tanto vee- 
mente , e di cuore , che a lui impedì il 
poter più profeguir di parlare > e tut- 
ta la Comunità di poterlo fenza pianto 
fen tire j che perciò piùco’fegni 3 che 
colle parole impedite dalie lagrime di 
tenerezza^ lo feci ufcir fuori della flan- 
za 5 e rimafta la Comunità radunata 
fenza lui 3 mi fervii di tal fatto 3 per 
animarla tèmpre più a' far il bene. ^ ' 

• Ma fe il noftro Gabbriele degli An- 
geli 3 colie fue rare virtù efercitatè trk 
noi nei tempo, che godè perfetta falute 
ci edificò tutti ,'bifognà ch’io candida- 
mente confeifi j effe re flato molto mag- 
giore il buon efempio, che ci diede in_j 
tutt’il tempo della fuddetta fua lunga> 
e penofa infermità di più di quattro me- 
h feguiti 3 co’ continui atti di virtù, 
che in effa efercitò, e fpecialmente col- 
la. 
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la Àia inalterabiJe pazien;^, ubbidien* 
za , mortificazione 3 ed uniformità al 
Divino volere. 

In una infermità così lunga j e pe- 
nofa,mai il noftro Gabbriele fùintefo 
quereJarfì , nè impazientarli per il ma- 
le , e molto meno con quei> che lo fer- 
vivano j ma fene giaceva con tanta pa- 
ce , e quiete nel letto , come fé noro 
avelie male alcuno j e quando temeva> 
che fi fufle un tantin querelato con_j 
qualche parola (la quale peraltro mai 
non fi fenti ufcir dalla fua bocca , nè 
infermo , nèfano) ne dimandava fubi- 
to perdono alla perfona,che egli fiima» 
va ofiefa j il che a chi lo fentiva , fer- 
vivi di gran confufione . Alcuni gior- 
ni prima di morire , perche lo vidi 
tanto debilitato , ordinai, fe li perfo- 
rafle il letto , acciò non patilTe tanto 
•nell’ alzarfi : fu per tanto perforato un 
matarazzo , e li fu pofto fotto *, ma_* 
perche in quefìo la lana non fiava fer- 
mata co* foli ti punti 3 perciò col 
muoverli , prefio efia lana s’ appartò 

D all* 
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all! uno , ed all’ altro iato y ohdei4 
egli col fuo’corpicaoio. del tutto in- 
debolito , e dilTeccato refìò fu la fola 
tela fopra le nude tavole., fenza che 
alcu n fe ne avvedelTe, colla pena , e 
dolore, che ognuno può imaginarf , e 
cojiì fenza lagnarli , anzi fenza aprir 
bocca, fe nelarebbe fato (ino alla mor- 
te , fe non fe ne fulfero i r.otìri di Car 
fa avveduti , per darvi fubito il dovu- 
to riparo, 

Quand’ io , o gl’ altri di Cafa ]q 
dimandavamo , fe gli bifognava alcuna 
cofa , per appref argliela fubito , rj- 
fpond^eva con gran quiete , che niente 
Ji bifognava , Il Sacerdote Signor D, 
Niccolo Vallo (che da Convittore lì 
ritrova in quella nollra Cafa per fuq 
fpirituale profilo ,, ed era quello, che 
per.la gran divozione verfo l’ infermo, 
volontariamente s’aveva prefa la bri» 
ga d’ appreilarii il mangiare con mag- 
gior polizìa , e diligenza , ficcome fece 
lino ali* ultimo , con comune noflra 
(Bdificazionej avendolo piu d’ ogni aj*« 
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tro pregato con gran premurajche 
lelfe lignificargli quello , che piu li fof-* 
fe piaciutole avelTe defiderato magiare, 
per apprettarglielo , altra rilpotta non 
potè dalla fua bocca confeguire > ch« 
quetta ; Io altro non defideroy che la fola 
grazia di DIO : e perchè in un altro 
giorno con più premurolì fcongiarrlo 
ttrinfe, a voler in tutti i modi parlare \ 
e dire quelloj che più defiderava, man- 
giare , per appreftarglielo,Egli il'Gafa* 
briele, per non Jafeiar con frittata una 
perlbna,alla carità della quale tanto 
doveva , rifpofe ; Signor D» Nicco- 
li) , io non pojfo domandare niente > pran- 
zeri) per tanto-^quello che mi farà appre- 
fiato . DaJche retta chiaro , che anche 
nell’infermità , nella quale 1’ era lecb 
to dimandar quei , die più 1’ era grato 
per follie vo del fuo male volle il no- 
fìro benedetto Giovane ttar legato alia 
•Regola , che nel Capo zz» parlando 
della menfa , con tanta premura in- 
culca , a dover ognuno de* nofìri conten* 
tarfi difodisfaire alla necejjitày e voler 
■ .S-, D z foia 
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fohil ' corive fievole' mantenimento \ e 'di 
rljolverfi a credere 3 che nelV cjj'erjìa^ 
to chiamato in qucjì a Comunità , Jta^ ■ 
venuto a morire per CRISI O , e non ad 
accurezzarft per CRISTO, 
t. La pace, colla quale giaceva il no- 
’fì/o Gabbrieie nel letto , veniva origi- 
nàta da quella,che fentiva nell’ Anima. 
Sogliono gl’infermi , benché di fanta 
vita 5 effere nelle mortali infermità , ‘ 
chi, piu , e chi meno molefìati dai pen- 
derò de’difetti'commefli' nella vita paf- 
fata i il nofìro Giovane-pei^ , un ven* 
ti giorni in circa prima di morire , fubin 
to, che-fentj da me dirfì , efiere la fua 
infermità pericolofa^, mi fece ifìanza, 
acciò fentiflì la fua Confefìione gene*» 
rale , ed io benché un altra volta già 
r aveflì fentita , pure perche conoice-* 
va , che la fua colcienza benché tene- 
riffima , non era però fcrupolofa , fìi- 
mai perciò nel Signore, di compiacerJot 
vero è però , che i ifiettendo nello fteffo 
tempo , elfer io il Superiore della Ca- 
ia j (limai bene, di eibrtarlo , a nòii^ 
c ' far- 


. .at' 



Gahbrtètè Èélltjairio*, 
fa^rda quefìa volta meco, ma con qual*^ 
eh’ altro ConfeiTore , eh’ elFo avetTe 
voluto , ancorché non fulfe della Co^ 
munita , difpenfando per quella i volta 
alla Regola , che altrimente prèferive,' 
quand’ egli dopo d’ un cordiale folpiro 
mi dille ; Aó Padre , io mai non P óì> 
confiderato come mio Superiore , ma 
me Padre amorojb AelV anima mìa , mi 
faccia pcrci'o la carità di fentirmi > ch\ 
io apprejp) dì K* S^ mi voglio confejfaret, 
Sentii io la Tua confelTione generaltL^; 
ed indi vedendo che il male con gran 
pertinacia s’ andava Tempre più da 
giorno in giorno aggravando , Tanda- 
va lèmpre più difponendo al ben mo-’* 
rire 5 ma dalle dimanda , cheJoJi/eci ^ 

€ dalle rirpolte, ch’egli mi diede , fem- • 
pre più andai io conofeendo la gran-j 
Terenità di cofeienza , . e pace di c^o^e^ 

' che, conferva va nell’animo fuo. Quand- 
io T interrogava, fé; li difpiacevaf di 
. morire , egli rifpondeva, che nieoteLj 
affattodi-farebbe difpiaciuto il morire, 
quando il Signore P ayelfe chiaroito-, 

^ ì a»a \ 

» 
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nu che chiamandolo ih Signore , li fa- 
rebbe fol difpiaciutojche moriva da pol- 
trone , cioè fenza aver fatto , nè patito ‘ 
alcuna cofa per GIESUCRISTO . 
Quando gli fu detto, che la morte non 
era molto lontana , rifpofe con gran 
pace : Lcetatus fum in his.^qucé, dtcia funt 
mi hi Quando f interrogava , fe 

àvea alcun rimorfo di cofcienza, che lo 
molefìalfe , mi rifpondeva che nelF in- 
terno godeva una fomma pace. La pri- 
ma volta però,che io gli feci quella di- 
manda foggiunfe : Eccetto la memoria 
de’ mie{ peccati , che vorrei non avet 
fatti , € che ni affligge in penjare , che 
con ejji hì> offefo IDDIO , e non s'oyfe me 
li hà perdonati ; ma avendogli io ri- 
' 1 poflo , elfer egli obligato,fperare > che 
GIESUCRISTO glie V avea perdona- 
ti , avendo pronaeflb il perdono, a chi lì 
pente , tatto s* intenerì , fi confoJò , 
■volle che ripeteflì il detto motivo di 
IpeLanza , e da indi in poi , mai più fìi 
quello penlìero molellato 5 avendo 
?^polto tutte le fue ^eranze nell* Infì^ 
' > - . . ' - nita 

V. 



Gubbriele Belli/arìo* ' 
nita Mifericordia di GIESU' noftro 
bene , ed aiilor noitro Croci/ìfTo. 

Circa i.f. giorni prima difendere 
la Tua bell* Anima a DIO > volle, che 
io r intfoducelTì i due giovani Cinefi 
tnefi addietro giunti 'a ’ quello noftrò 
Collegio , cioè Domenico , e Simone 
Ciao , e mi pregò,, che per un tantin di 
tempo glieli ialciaffi foli. Lo compiaci 
qui , ed egli in tal tempo , lor diman-i 
dò , fé ne’ loro cuori confervavano pa- 
£è f ed avendo incefo, che per grazia 
del Signore k confervavano , li efortò 
air olfervajiza delle Regole , fui pen- 
fiero , eh* effi ancora doveano un ’gior- - 
no, ritrovarli in tal pafTq . Li pregò a 
volérlo fempre raccomandare a DIO, 
e.'lor'promiie , che lo (teffò- ave'rébbé 
fatto per loro , quando DIO 1’ aveffe 
fatto grazia del Paradifo : indi circa 8.- 
giorno dopo non' avendo piu 'forza 
d’ alzare la voce , pregò me ,^acciò io' 
in fuo nonne dimahdalTi perdono a tutti 
i noftri tfi Ca'fa V e nello RelTo tempo, 
lotfacellì fapereVdi ritrovarli eglr4n_j 
* \D 4 ■ quei ' 
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quei efì remo di fu^i vita COI! due forti 
di penfieri , e che uno di eiTi lo contri- 
flava , e 1* altro lo rallegrava . Quello, 
che lo contridava , dilfe, effere la me- 
moria delle fue colpe , e quello,che’Jo. 
Gonfolava dilTe altresì, di erfere il pen- 
liero di quel poco di bene che avea fat- 
to in vita fua , e fopra tutto 1’ aver in- 
traprefo per amor di DIO il lungo > e 
penofo viaggio da Cina fin q uì ; f aver , 
' era noi dimorato due anni j J’aver.fat- 
to i cinque voti fuddetti , con efferfl 
sforzato , d’offervare quanto dalla no- 
flra Regola fi preferive. 

E volendo dir qualche cofa parti- 
colare de’ fuddetti. voti , era tanto.il 
contento, che fentiva d’ averli fatti , 
che circa un mefe prima di morire, quas*, 
ogni volta eh’ io fentiva la fua confef- 
lìone , dopo d’ aver premeflb gli atti di 
Fede , di Speranza , e di Carità , li ri- 
novava in mano mia. ' 

Sono i mantovati cinque voti.Pri- 
mo , di Povertà \ ed il noftro Gabbrie** 
le era tanto amico di quefìa virtù , . 
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. nello fìefTo tempo come vero povero 
di fpirjto, era tanto diftaccato dalle_ji * 
creature , che pollo confelTare con tut- 
ta verità , che in quello fpecialmente, 
‘mai non lo vidi neppur in cofa minima 
difettare. Ballerà a mio credere , per 
far,che di ciò li formi un adequato con- 
cetto , oltre a quello che ne hò accen- 
nato fopra.j il leguente Ibi fatto . Po- 
chi giorni prima 3 ch’egli morilTe , per 
conloJarlo avendoli Io detto? che gii 
• dava tutta la licenza ? da poter donare 
a’ nollri .di Cafa? tutto quello, che con 
licenza del Superiore apprelTo di 
confervava , egli mi rilpofe . Padre . 
eòe dite i lù non ho niente ? niente af‘ 
fatto . DifTe ciò ? perche niente llima- . 
va elTer luó ? ma tutto della Comunità. 
Ripigliai Io allora, dicendoli , che pur 
aVea una forbice nuova , ed altre con- 
lìmilicofe, che l’erano Hate donate > le -, 
quali benché per il voto non erano lue, ' 
Io però gli dava la facoltà di donarle a 

' chiunque egli avefle voluto j*ed irtfi* 
iletti?acciò mi norainalTe le perfone? al- ’ 

\ • ■■ ‘ ■ 
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fc quali voleva j che in fuo nome Ie_s 
donaffi ; a quello egli allora mi diffe-j, 
che-ielalciaifi eipohe sii d’tm tavolino, 
c fulfero di chi prima fe le prendefle, 
avendone bifogno . Or tutto quello 
pèrche ? fe non, perche niente flava at- 
taccato alla roba 5 nè confcrvava verfo 
alcuno alcuna particolare affezione^, 
che lo difvialTe neppur un tantino dal- 
l’affetto, che tutto fi deve , ed egli tut- 
to dava ai Creatore . Egli è in fine co- 
fa certa , che niente prezzava la roba, 
ed a niuna cofa creata potei Io mai ac- 
corgermi , ch’aveffe alcun attacco fmo- 
derato. . 

^ Il fecondo voto che fanno i noflri 
Collegiair , è di farli Sacerdoti , e q'ue- 
11^ appunto era quello , che il noUro 
Gabbriele tant’ardentemète defideravaj 
quello folo fu il fine , per il quale (co- 
me fopra fi è detto ) li pofe nelle Ifole 
Filippine a ferjrire in Chiefa d’un Padre 
Domenicano . Quello fu anch’il fine-j, 
per il quale fuggendo .dal fuo Zio , vol- 
tando le fpaile alla fua Patria > a’ fuoi 

y\mi- 
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i^mici ) c Parenti, col P. Miralta* na- 
vigò fino alla Cina > e dalla Cina a que*. 
Ha noHra Città , nel quale viaggia lì 
contano non naeno di venti , e più mi-‘ 
la miglia di cammino, co^ patimenti, 
che foi chi , com’Io , J’hb alTagiati , è 
capace d’intendèrli , e quello- fu final- 
mente il fine , per il quale con tanta fe- 
ria applicazione , indefelfamente atten- 
deva all’ acquillo delle virtù crilliane, 
e delle fcienze a quello fublime flato* 
tanto’ necellarie. ‘ 

Il terzo voto è d’Obbedienza , C-ji* 
su di quello Io dico con verità, che non 
folomai non mi diflubidl in cos’alcuna : 
per minima ch’ella fulTc , ma neppure. 
dimollrò mai alcun ribrezzo ,p difficol- - 
tà , in far tutte le cofe , che da me gli 
venivano impolle , in conferma di che, 
potrei qui Io defcendere a varj cali par- ’ 
ticolari ;»ma per non trapalare i limiti 
della prefilfami compendiola narrazio- 
ne'deJle.fue virtuófe azioni ballerà 
per tutti il feguentefatto, nel qual io* 
io tutto quel, che. defiderar.fi puote 
« ■ . .un 
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un Uomo' virtuofaaiente ubidiente fi. 
racchiude. 

r II fatto è qucfto « Si coflutna in_> 
quefta noftra Cafa , di dimandare il 
permefTo dal P. Superiore , di fare-j 
qualche mortificazione nelle novene , 
per apparecchio alle fefìività de’ Santi • 
della Sagra Famiglia . Or celebrandoli 
nellanno'' traicorfo 17J7. con fpecial . 
fervore la Novena del Natale > il nb- 
ftro.Gabbriele fuppiicò. il Signor Gen- 
naro Fatigato j il quale per-, la mia di- 
mora in Roma efercitava J\uffizio di 
Vice-Superiore in quella nollra Cafa_j,^ 
acciò li permettelTe di portare su le fue 
fpaile un pefantiflimo tronco di Croce 
nella pubblica nollra Chiefa \ a quella 
dimanda , conliderando eflb Sig. Fati— • 
gato la debolezza delle forze del noftro 
Gabbriele , con diferetezza gli rifpofe, 
che fe ne formalTe una piccola e la__3 * 
portaffe. Prefe il Gabbriele io fenfb, \ 
molto materiale la rifpolla, e per ub- . 
bidire fecondo inteso egli avea , appe- ; 

• na voltòie fpaile ad' elio Vice-Superio- 
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•re 5 che fìava attualmente lentendo fe 
(Corifeflioni 5 prefe. due piccoli {lecchi 
di legno, che li vennero in mano, gro{!l 
{i non pili di un dito , ed il piu lungo 
non pili d’un palmo avantaggiato', e di 
efiì legati con un filo , formatane una . 
piccola Croce, fenz’altro difcorfo, con 
efla su le fpalle uscì in pubblicaChiefa a 
far orazione , cofa che certamente gli 
fu di doppia confufione , sì per portar 
la Croce su le fpalle in pubblica Chiefa, 
come anche per io fcorno di portar^a_» 
tanto piccola , e lieve, come le lulTe un 
bambino appena nato. In fine per dir 
il vero ognuno di noflra Cafa egual- 
mente commendò , ed ammirò l’ubbi- 
dienza efatta , e cieca del noflro Gab- 
brielei perche egli . non folo ubbidiva 
al fuo Superiore, ma egualmente a cia- 
fcuno di noflra Cafa , tutti {limandoli 
come a fuoi Superiori , perciò quefla__t 
fua virtù viene in lui da tutti egual- 
mente commendata. 

Il quarto voto è di andare eifetti- 
vamente nelle MifTioni flraniere , e per- 
— ' : {iflere 
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iiùere ivi fino alla morte > predicando^^ 
Cristo > o per barbara mano morendo 
per Cristo > e quefto voto roffervò 
con tanta puntualità , che fe gli difpia- 
ceva di morire > era falò > ficcome fo^ 
pra fi è detto , perché penfava , ,che^ 
moriva da poltrone , fenz* aver fatto> 
nè patito alcuna cofa per Dio in van- 
taggio delle Anime. 

Il quinto , ed ultimo voto in fi- 
nè di militar per tutta la vita fotto 
di quefto Iftituto > ed in quefto il no- 
ftro Gabbriele fu tanto fedele , che-» 
queft'appunto era la fua confolazione, 
cioè ( liccome s’è detto fopra ) di mori- 
rejavendo di già fatto i fuddetti cinque 
voti, aggregato in quefta noftra mini- 
' ma ragunanza della Sagra f amiglia di 
Giesù Cristo » B parm’a quefto pro- 
pofito, elfer cofa invero degna di la- 
iciarne memoria » quant’egli amafte le 
mura iftefte di quefta noftra Cafa« L’an- 
no paftato,per riftabilirlo. perfettamen- 
te dairinfermità di fopra, deferitta , fi 
ftimb da’Medicivdovers’inviare. neir«.- 

t • • 

ria 





Gahhriele Bellìfario, 6i 
Ha delia Barra . II che elfendo flato pre* , 
fentito dal Signor Don Giacomo Fon- 
^tana , il quale con aver ereditato lo Ipi- 
/ito > e la dottrina del fuo degno di- 
rettore il 2elantiflìmo , e dottillinao 
Signor Canonico D» Giulio Torni , 
ha infìememente ereditato verfò quella 
nofìra minima Radunanza tutto il fuo 
più tenero affetto , e protezione ^ per- 
^ciò fi efibl , non folo di condurlo in fua 
Cafa in detto luogo , ma di follevarlo 
jnfiememente quanto foffe pofiibile ; 
amando egli , ed apprezzando Tpezial- 
mente r infermo Gabbriele . Ognuno 
avrebbe creduto , che venendo propo- 
fta al noftro Gabbriele la fuddet- 
ta villeggiatura , in un luògo quanto 
d’ària lalubre , altrettanto ameno 3 a- 
veffe dovuto goderne 3 e pure in fentir- 
ne folamente la nuova fi pofe a piange- 
re , e eoo caldiffme lagrime fcongiurb 
il Vice-Superiore > che per la mia dimo- 
ra in Roma qui prefedeva in mio luògo, 
acciò non permettelfe , che per un mo- 
jnento fplp viveffe fuora di quefte fan-' 

te 
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te mura lontano dagJi occhi del fuo Su- 
periore , e dalla dolce comitiva de’fuoi 
amati compagni , fìimaridofi come uii_» 
pefce fuora dell’acqua , e come una pie- 
tra fuora del fuo centro , lo ftar , ben- 
ché màterialmente lontano dalia fua__s 
amata Sagra Famiglia : diforteche il 
'detto Vice-Superiore 3 per indurlo ad 
ubbidir prontamente , ributtando le 
Fue'umili preghiere , fu agretto fjgnifì- 
carli, elfer quello alfolutamente il fuo 
volere , pér il bene per la-fua falute-j, 
ed allora egli , come vero figlio deU’ub- 
bidienza , chinando la tella 3 fenz’ai- 
tra replica ubbidì , con isforzarfi di 
Vantaggio > dimollrare 3 ch’ubbidiva—» 
con gulio. ' 

AH’accennata vita ben regolata—,, 
efemplare 3 e niente affettata del nollro 
'Gabbriele degli Angeli 3 come ad un_j 
eco fedele corrifpofe la fua bella mor- 
te . figli infermoflì nel mefe di Lùglio; 
'la fua infermità ebbe origine da una—, 
puntura balìarda, accompagnata da tre 
giorni di febre ; indi dopo pochi gior- 



Gdbhrtéle Bellifatto» Sf 
dì «{Tendo rimafto della puntura -guari- \ 
to > rimafe naoiedato da una colTe sì: 
pertinace > che non lo lafcib fino alla 
morte . Quella tolfe in Settembre lì ca^ 
gionb uno fputo di> fangue del pulmo- 
^ ne > dal quale per T efficacia de’ medi- 
eamenti, che li furono lubito dati , ne 
fimaie talmente libero j che non dubi- 
tavano i Medici > che non dovelTc irLj 
breve col beneficio del latte , e della 
nbutaziÓne.delT aria , totalmente ri- 
metterli nella priftina fua falute^ quan- 
do ognuno. credendolo fuora di perico- 
lo, (il che nella Tua lunga infermità ac- . 
cadde 3, voite^ a* 2 j. dello ftelfo me- 
le di Settembre li .lopragiunfe una fe- ‘ , ' 

bre acuta , e quella fb. tanto pcctinaccj 
che non oftante i pib validi medica- 
menti, che fe li adopra^Tero^, mai non* 
volle .lafciarlo , molefìandolo ogni 
giorno con freddo verfo le 23. ora , fi-' . 
no all’ ultimo periodo di fua vita. • 

; ,C • ’^Dopo efler fiato il nofiro Gabbrie- 
h per.la Ipazio di circa ^ jq. giorni* mp- 

•• 4! - Al \ - £ “ ■ le— ■ . ' 
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' Jefìato daJIa- febre fuddetta > gli fo- 
pragiuTile' un grande IcogJimento di 
ventre , e quefìo , colla detta febre , io 
/ riciulìein tal mifero flato ^ che non^ 
potendo il fuocorpiccioló > ridotto già 
escile fole oda vef ire di pura 'pelle* piti 
' ’reggerfi in vka 5 dove alla fine ^cedere 
alla gran' V eemenza- del male i onde co- 
lèndo’ pervenuto il ‘di a8.*di. Novem- ^ 
bre deli’ anno, ciré corre j' due.anni in 
punto dopo, di effe r giunto ^tn quefì» 
poltra Cafa della Sagra Famiglia*, cor- 
rendo il. r^6'.;dffua età , differii nofiw 
i,GabbrieIe , che quello, farebbe flàto* 1 
. . Ikcome in fatti quello fb , l- ultimo 
giorno di fùa Vita'^; j indi paflàto. che 
. lù qualche tenopo. , fentendofi fcroprc 
; ^ pib man care le forze , benché itafTe i n 
V ’perfe'ttiflimi fenfì , non potendo per^ 
dir fenz’ lina gran pena - molte parole, 
chiefe calamaro , carta ," c penna per 
. feri vere , ed felTendoli il tutto /a p- 
" -predato , fcrifìeqbefte p'recifc parole. 

Eadrjg oggi non ferve a m ,. . . v e non 

,v- ^ ' àven- , 


^ « 
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Go^biriele Bellifanòì (Pjr 
avendo più forza, defifte , lafciando 
così tutti noi anfiofi di fapere que" lùoi. 
ultimi accenti. ' ' 

* • Eflendofi già il noftro Gabbriclo * 
ridotto in tal miferabile fiato , altro 
non fìavamo da ora in ora attendendo," 
che fi pònefle in agonìa , 'in fatti verfo ' 
le 13. in 1 ore della matina.del gior> 
no fuddetto z8. del mefe , fermatafi la 
flenoma nel petto , ed elIendofeJi ' impc^ 
triti gli occhi , \£>fj ci pofe , cd in que** 
ito flato raccomandandogli io inanima,: ' 
pafsò circa mez’ ora . .M- atìfliffi io*all*" 
©ra jvconfiderando , che? per la confu- ' 
lìone non riaveva nuovamente dato ili 
S. Viàtico', e quella miajagnanza, per- 
che la feci agli aftanti., dovè fenza fai-, 
k) cffere fiata in tefa dal noflro agoni- 
zante Gabbrieie , e non è da dubitare^ 
fe riflettiamo alla fua fegnaktav divo-. 
5SÌone',ch’ eman affé egli alFora ali’Ai- 
€1(110)0 infocati fòfpiri, acciò'gli cónce-* 
deffe tant* altro fpazio di tempo, quan-, • 
to fuffe flato baftantc4)er^’nuovamenre 



0% ' Vita del- Qalle^l ale ' 
fieeverlo , &pjeniuniffi cqn tal validiA 
fimo mezzo , <?pntro.al noftroi comiiio • 
i;iimicp che dovea in quell’ uJtimo mo»* • 
•mento'tf qùo pendei '<cteirmtas > - far J’uU 
timo fifpr^o pear abiiiìtterlo j, e perder» 

. ( . Ilnofìro Gabbrieje j quando flava, 
bene in’falute fi comunicava eòi mio 
permefìb , tre volte la lettimana S cd 
alle volte anche più fpeflo , ficcome io 
.meglio flimava permetterla nel Signo-; 

■ re . Stando infermo 'fi - comunicò, ogni 
fefla’ coraandata 'dalla ChiefU ♦ Alli,i 5, 
del detto. mefe di Novembre ^ celebrane 
doli in quefìa Città il- Patrocihio di 
Noftra Signora (il che in quefla noflra 
Chiefa fi- fa- ogn’.anno.a Ipefe. deJlol» 
inibii ifiima" Cafa’ del Signor Dùca 
Borgia per ;iina fpeciaj divozione che 
.,anno ad . una Statua di efla roftra So» 
vrana Impéradrice ) la quale «dfoni 
Teligionis fù da certi Infedeli,- maltrat-» 
tata con coltello pelle.Ifoie Filippine^ 
patria^dei npflro moribondo Gabbrielo^ 
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óve pervenne nelle mie mani co IP ob- 
bligo d’ ci porla alla venerazione del . . ' 

pubblico in Chiefa) efìp GabbrielCf rì^ 
ceve la prima V'olta il Santo Viatico. 

.• ' Alli ZI. -dello ftcìro inefe , giprno 
delia Pjejfen razione di dìa gran Madre 
di Dio y per fodisfare all’* ardente brà- 
hia del noftro Infermo' di comonicartì, 
fu anco per Ik fecòda volta comunicato 
per viatico*. Indi mi fece egli premura*- , 
ia iftah za -V acciò in quegli ultimi gior- 
ni di fua vitaij lo comunicaiTi ogni mat> 
tina v e.perche da me li venne rifpoiìoi 
che, ben volontieri V averei fatto ben 
mattino i purché fi fuife- aftenuto dal 
'prendere queVrinfrefe hi che dal Me-* 
dico , s’ erano ftimati necellàrj per re* l 
■primere il male > che gli- diffeccava'tCal* i 
mente le fauci 3 che l’ impediva iLpar** 
lare egli il Gabbriele b®i volontieri 
accettò la condizione >■' benché fapdl* 
il gran tormento , che per porla in pra; 
tica ne dovea l'entire . Digiuno adun4 
que fi comunicò) anche la feguente ma*». 

fi 3 lina) 
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70 Vita de\ Collegiate 
tina 5 raa perche mi accorfi che^l’inco- 
'mpdojche ne Tenti fìi pur troppo gran- 
de, fìimarbenc di non permettergJie- 
io > ed egli fenza replicarmi neppur 
una parola > s* uniformò al mio volere- 
.'Ed in quello, di non replicare al voler 
del Superiore yfd Tópra tutte le Tue ai- 
,,tre virtù Tegnalato j ond’c che per quc- 
’ilo.capo , potea ben dirli Uomo morto 
• a Tc HelTo', e vivo Tolo al .Divino Vo- 
lere :il che ó^ervatoli da me , Toleva 
meritamente co’nofìri Compagni, e con 
altri , chiamarlo 1^ Angelo di quefìa 
aollra Cala, * r •' 

Dal detto giorno adunque 22 . dì 
Novembre,! il nollro buon Gabbrielc 
non Tplo non s’ era piu comunicato , 
ma come uomo morto a Te' héflo , elj, 
vivo folo nella. volontà del Superrores 
nella qual 'conofceva quella di Dio , 
mai più m* eTprelTe il Tuo deliderio di 
volerli comunicare' i onde vedendolo 
Io per lo Tpazlo di circa mez’ ora pollo 
già in agonìa > inerì taosen te m’ a^iiffi. 
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■ Gabbriele BelliJartQ, 7 1 
p nc rplcgai anche con parole che diréf- 
fi a’ circoltanti queha mia atfiizione_j; 
quando con fomma mia maraviglia , 
di tutti i circofìanti ofTervai , che gli 
occhi , che s’erano impetriti , e mez- • 
aperti {lavano lenza moto, in uii_» 
ifìante lìmoffero,^c riprePero il Joró 
' ilio , la lingua ancor ù fciollc e co-' 
minciò'a parlare j ed il corpo a rouo- 
yerfi , del qual tempo Io lervendomf, • 
con gran preflezzado f^ci fubbltoco-' 
municare ; che in quanto aireflreni’un- 
' stione , già l’avea con tutta la fua dh 
Vozionc ricevuta alcuni giorni prin^a,,^ 

. , Comunicato che Tu.il nofìro Gab--' ' 

bride , rinoafe in fqa Camera per gu^rr 
dia il Iglò di fopra rgentovato Signor 
,p. Niccolo Vailo^. Or quelli, difp'oneh^ 
do cosà pio j per comune n'oflra 
.disfazione^gji dimandò , cofa avea vev 
dato poc’ anzi nella fuddetta mezi* ' 
ora incirca d’ agopìa 5 al che il noltrò- - 
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. Vita del Collegiale 
STO da un lato de! Jetto , e daJi^ àltro 
\ la fua gran Madre MARIA , che Taf- - 
fifìevano in queir ultimo palTo . ' 

Ma perche il benignò Signore par^i 
' che avelT'e voluto > che vi folle nuova * 
pruova della grazia, che gli avea fatto, 
volle che reltalTe convalidata col tefli- 
monio d’ un altro Sacerdote , per per- 
^ petua nofìra confolazione j onde pet 
lua bontà dirpòfe ,, eh’ efTendofene_^ 
andato il Signore D. Nicolò Vallo fud-, 

• detto , fubentfafle in fuo luogo ad affi- 
fere al nofìro moribondò Gabbriele , il 
f ro Congregato Signor D. Tomnva-* 
fo Scòppa , il quale niente fapendo deJ- 
la fuddetta dimanda fatta a Gabbriele 
dal Signor Vailo , nè della rifpofta , da 
elTo Gabbriele ricevuta , ancora l’ in- 
ferrogò , fe nel tempo della meritòva-* 
tallia agonia , avea avuto la forte di 
vedere là comune nofrà gran Madre- 
MARIA . A quefìà, dimanda Gabbriele,». 
fecondo il fuo connaturale cofume ^ 
di non elfer. verbofo ,' ma laconico nel- 

le. 
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Je rifpofte , diffe : Si /* ho veduta . Al- 
lora il Signor Scoppa s’ avanzò a do- 
mandarlo , fe avea ancor veduto il De- 
monio , alche Gabbriele rifpofe j di* 
non averlo yéduto j perche la luddetta; 
Sovrana Signora lo teneva fuora della' 
porta' delia fua camera oppreffo , ac- 
ciò non Io poteffe moleftare. • ' 

Dopo d’ aver prefo' il Santo Via-, 
tico j per la terza volta , flette il no-’ 
ilro Gabbriele qualche altro tempo con 
• fenfi del tutto perfetti , finche emen- 
do finalmente giunta l*ora prefifla da . 
DIO '» per chiamarlo a fe, fi pofe nuo- . 
varoente in agonìa, nello fiato , e ma- ^ 
filerà di fopra defcritto , allora io do- 
po d’ aver pofio nel lato defilò del Tuo * 
.capezzale la Santa Immagine dei co-' 
mun noftro Salvador Crocififfò , e daf- 
l’altro quella della fua Sagra Famiglia,- 
ajutandolo un de’ nofiri Fratelli neir ^ 
lato del letto , a tenere’ la Candela be- ■ 
nedetta accefà in mano > ed io a'fugge- 
jirli efficaci motivi per naorir berte,e sa»( 

• ■ ta- . 
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tamentee raciunatafi a fuon di Canapa-r 
odio , lecondo dalla nofìra Reggia fi 
- preicrivej tutta Ja Coruùnità nella • 
' Camera , e due de’ noftri efièndg anda- . 
ti ajdir melfa, in Chiefa 3 pregando i|^ 
Signor I DOIO per il Tua felice paffa-_, 
gio 3 proferendo io i Sanfiliimi Nomi , 
di GI£SU\, MARIA 3 e GIUSEPPE»' 
Ipirò Ja fua beli; Anima nelle niani dei 
Signore.,' iìccome piamente • poHiamp 
credere , eon/ic/ati nel. .preziofillìma 
langue del Redentore , e nella fua in- 
nocente vita p^r iua grazia menata ». 
e mori.cpn tanta pace., e quiete > che 
lembrava che placidamente dormifle. 
Spirato che fu accqrfe tutta 
' Comunità nella noftra CEiefa 3 affine^ 

' di^guadagnar per Anima fua.il tefo- . 
ro immenfo dpllc Indulgenze , colle 
quali da.^. fua. Santità felicemente, re- 
gnante , con Ilio 13 revc,c ApoÓolico de’ 
14* di Marzo di quefl’anno I7j8.'£^ 
Ifata ella noPra .Chiefa abboncbinte- 
mente arricchita 3 avendole benigna- 

' ■ mente • 





Gabhriele 7 j 

mente comunicato in perpetuo « tuttC) 
cfingole Indulgenze , che -fono fìate 
per il paffato concelTe , e faranno per. 
concederfi per V avvenire , alla Vene- ^ 
labile Chieià di S. Maria, ad ^Martyre» 
di 'Roma > detta volgarmente la Ro* 
tonda , le quali fono imineafe v cpnfe-*. 
^ucndofi frà le molte altre da ogn>o , 
che la vifita , e conforme la fua divo- 
zione ivi pregherà la D. M. di DlOj? 
tante volte > quante ciò faranno ? tut- 
te quelle Indulgenze , che confeguu- 
fcono quelli 5 che divotamente vifita- 
no il S..'Sepolcrq , il Monte, Sinai } eJ 
altri luoghi di Terra Santa , e tutte-^ 
poffono applicarfi alle Anime delPurA' . 
ga torio per modo di fuffraggio. 

■ Il Cadavere di effo noftro 'defon- 
torefìbcon un fcmbiantc tanto vivoi^ 
che ferobrava piu tofto che guftofa-', 
iBcnte ripofaflc . nel feno d" una -di- » • 
Vota contemplazione > che fìaffe efìin-^^ 
to sii le braccia della morte j anzi per 
effer nato hcliè Ifplo. filippine focto-^ 

- ' V.. li 
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la Zona Torrida , éirendo di.Tua fiaca* 
ta di color alquanto olivaftrò e per 
ia lunga infermità dei' tutto diirecca-'. 
to 5 € icontrafatió, > -fi fchiarì *, ed in 
tal nnfodò s’ imbiànchì la lua facciaLLjy 
chC’ aiTai più, -che in vita appariViL^- 
amabile , e bella', fpirando da per tue- , 
to divozióne# ^ 

Quello, che più d* ogn’ altra cofay 
a me, che il tutto attentamente òffer-# 
vava apportò una fingolar màravigifa; 
f ù di vedere- r>e’ volti de’ nofìri Gon-- 
gregati legni di giubbilo>e di allegrez- 
za , in vece di triflezza , e di dblo-rej ed. 
avendo con alcuni di effi parlato di 
quello fatto.-, m’ alTegnarono per, ra- 
gione il fen tire- neliloro /interno uil-» 
gran contento j-ed io per mia parte> 
che più d’ogn’aitro averei dovuto pian- 
gere la- morte del nofìro Gabbrlele > 
per intendere più d* ognuno , da per- 
dita che colla ina morte, faceva la JV4H- 
fione della Gina tanto bifognofa di 
Miffìonaj-; Nazionali, non Xpio perlai* 

detu' 
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‘ GahhrteU BeìUfàrié ^77 
'detta fua morte' non fentii alcuna pe« ' 
ra- j fua fentii aJJ’oppoOo tanto ^ con» 
tento, che- benché ftafhmo coi morto 
il) cafa e fufie giorno di Venerdì , a 
pranzo io difpenfai fiJenzio ,• cofa che 
in. detta giornata di Venerdì , mai non 
ini ricordo aver fatto^per T addietro* , 
ife far fi deve , efìendo giorno ,di peni- 
tenza j e non di foJJievo. ' ' 

-Verfo le 23# ora delia fera 5 fa da 
tutta la Comunità con ‘ fagli 1 funefti 
canti proceflionalmente portato in_^ 

Chiefa , falle fpalle di quattro nofìri • 

Cioefi Collegiali j e terminate che fa- 
rono l’efequie , e portato in Chiefa^-^ 
il -cadavere offervai che il Popo- » 

Jo r accorfb al funefìo fuono delie_^ 
Campane 5 fattoli in torno, al Catalet- 
to > non fi faziava diurni rado , e di ba- 
ciarli , chi le mani , e chi i piedi 3 
.quel, che piià mi caufava flupore fu , in 
vedere una quantità di fanciulli , che 
vdi natura temono i morti , come ella- 
tJki. 3. ai Cadavere tanto vicini, 

- r. . cd 
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“«d appoggiati al cataletto , toccando ^ 
c baciando chi le veffi j chi le mani , o- 
chi i piedi j che temendo io non lo fa*« 
ccifero cadere > fui afìretto farli a for- 
za' difcofì are. r - ' • 

. La feguente niatina dopo Tuffizio 
de’> Morti j dall* lilufìriilinio Monfi-^ 
'gnor Miroballo Arcivefcovo di Naza** 

> ict 5 Cavaliero molto affezionato 
quella minima v nofìra radunanza , fi 
cantò Melfa per l’Anima dei noffro de- 
' fonto 5 nell’ Aitare^Maggiore , il quale 
, la Santità di nòfiro Signore , in vigo- 
re del. Breve fuddetto , 1’ ha eretto in 
perpetuo privilegiato. * , •' ' 

Là fera fnalroente verfo le-^zjv 
ore j fe li diede decente’ fepoltura_», 
collocandolo apprelTo il Cadavere del 
-nofìroCongregafo Sacerdote D. Nico- 
lò Vinaccia , morto con 'odore di San- 
tità y alJi i/.' Gennaro del medefimo 
anno che corre 1738. dopo fette anni 
di comunità 5 e quefìo lo feci per lo 
fvifccrato affetto che feffo D. Nicolh 

por- 
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poetava a* nofiri Collegiali , e fpecial*- 
mente ad efìq Gabbriele , per le quali- 
tà Speciali, che .vedeva in elio rilucere^ ' 
unto che in quefìa noflra cala , efìo D. 
Nicolò Icmbrava effer il Padre loro <, . 
e per tale da efii veniva* venerato : ed 
in luogo di Padre anche era da me te- 
nuto per 1’ antica nofìra corrifponden- 
za , e per li buoni efempj da lui dati a ^ 
me in tempo di mia giovanezza j onde 
fi conceda alla mia venerazione verfo 
lui chequi rapporti alcune cofe > che 
giudico 5 elTere le ricompenfe , colle 
quali il Signore ha premiato 1 ’ amore 
indicibile , e gelofifiìmo , che ebbe il 
piò Sacerdote alla bella gioja deliaca*-? 
fiità i II Cadavere adunque di eflb D. 
Nkolb (dai quale dopo 24* ore ufei 
abbondantemente Sàngue fluido )’ fìi 
trovato intiero nelle giunture di forte . 
che avendo io alzato il fuo piede , uni- 
to ad elfo s’alzò la gamba ^ e la cofeia. 
C0S.1 .ancor ^olfervai nella mano, eh’ al- 
-iziù , ellcndofi con elfa alzato futt* il 
. . 'brac- 
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braccio. La carne in alcuni luoghi Poifi» 
ferva! dilTeccata j ed in altri ridotta»^ 
tome un fango , ma fenza un minimo 
mal-odore . Creilo che mi appor ti fo-, 
' pra ogn’altra cofa fìupore fìi , che Tan- 
no paflato , ancor non avendo in que- 
iìa. novella Chiefa , fepoltura per il 
pubblico ; e perciò effendo {lato fep©- 
Jito nella fielTa nofìra fepoltura , un 
Sacerdote divoto.di quella^ noflra cafa, 
varj mefi prima^che faffc flato fepolto 
eflb D. Nicolò , fi vedevano fopra il 
cadavere di efìo Sacerdote molte mo- 
fche> e neppur una fopra quello del 
iioftro D. Nicolò. - V 

Il cadavere poi del nofìro Gab- 
briele fu da tutti olfervatò. del» tutto, 
c per ogni membro fielfibile , come fe 
fuffe fiato' fano', non ofiante la fredr 
dezza dèi tempo , e le 29. ore-pafTatc 
dopo la preziofa fua morte. ■« , 

Giudicherei qui per -confolazio- 
ne de’ pierofi Lettóri narrare alcuni 
rivelazioni fatte dal Signore a varice 
^ “ -r . per- 


_j 





G'abhrieleMellifarto, 8i 
perfohe da^ me ben conofciute' , nel 
mentre facevano orazione per ii nor 
Uro benedetto Collegiale Gabbriele_«- 
degli Angeli > tanto pria che nooriffe, 
acciò il Signor IDDIOfi degnafìe la- 
fciajcelai’in vita in prò della defolata 
Miflìone di Cina , e le rifpofte negati- * 
ve date loro dal Signore > per aver de- 
cretato',* volerlo Ì3erfe.'in Paradifo a 
, quanto neftempot delia fua ^onla ia 
cui loro fu veduto in mezzo a GIESU-^ 

,e MARIA , che lo difendevano da* ne- 
mici Infernali , e colla doro prefenza- 
Jo confortavano per. fare , nelle .loro 
mani .un . feliciflinio palTaggio per por.- 
tarfek>.,nel ' Ciclo !^»quanto , dopo di 
«ffer fpirato,quandO; fu veduto ,vefito 
•d’ una vaghiflìma vefìe celeftiale di co- 
loV .ceruleo > e talare , córonatOi d’una 
vjicchiffima corona , ed in mano con 
una rifplendentilTiiDa. palma di color 
.dlargento, facencjpfi una gran fefta via 
Cielo > >ma perche ancor vivono .le-j 
. perlbncò che anno avuto le -grazie, ac* 
4?ennace:^ ie quali aòn, fono la.versu^ 

' ;j . ■> ■ F V pruo* 

- > « • 
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' pruova de’ meriti de’ fervi di DIO', 
come fono le già deferirti 'virtù > fti- 
mo bene di non defcriverJc-, con tutte 
le minu 2 Ìe , e dif.inajione. - ) 

' Così finì la fua vita IL benedetto 
nofìro Gabbricle degli ^Angeli . ‘Breve 
fù certamente ^ non avendo , come s’è 
. detto , più di ay. anni e alcuni, meiì I 
d’etajC due foli anni avendo Vifluto trà | 
noi in queda noflr'a minima Comunità, i 
fpa benché breve, può non' offante di 
lui ben dirli , quello che dice DIO, nel- 
la Sapienza’ (cap,- 4 *) cor^ummatus 
4n brevi esiplevit tempora ntulta y e fe 
così intempeftivaroente fe io préfe ii 
Signore , polliamo; ben piamente ere»- 
'dere j effer flato he malitia mutaref ifh> 
4ellecìum eju^ , aùt ne fidio de ci per et 
'Untmam illt-us \ , piaci ta enim erat 

DEO Anima illius , propter hoc prope-r 
ravity educere illum de medio iniqui-^ » 
* tatum ,'che perciò non dobbiamo noi 
. pianger la fua morte ,ìpa più» tofto go- 
"derne , fi; per là fperartza che regnando 
>ora in Paradifo V abbia da coià a pat«)- 
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Gahbriele Belltfario* 
cinàre gl* intereilì di queda fua amata 
Fondazione > come anche per averci 
ialciaco un teibro , tanto dovendo ili«. 
marfi ^ il modello della fua vita perfeN 
ca i c’ hà lafciato a noi ^ da poterti ^ 
anzi doverti imitare , fe non vogliamo 
retiare da un nero Orientale confuti 
nel giorno univerfaie 9 nei quale tutti 
dobbiamo in anima ^ e corpo ^ rifufci. 
tati > comparire avanti a DIO che ci 
dovrà giudicare* 
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